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Ci premeva tenere Torino e Bo-
logna, cercando solo di essere 

competitivi a Milano e a Napoli.
Ricordiamocelo, in una pausa 

di questa serata di felicità, mentre 
scorrono le immagini di piazze 
piene non più di rabbia e indigna-
zione, ma finalmente solo di gioia, 
orgoglio, soddisfazione, speranza.

Ricordiamocelo, perché il si-
gnificato profondo del voto è pro-
prio in questo abisso fra le aspetta-
tive e il risultato. Fra la percezione 
del paese che c’era, e ciò che il pae-
se andava maturando dentro di sé. 
Fra il prima e il dopo.

È una lezione per la politica, di 
tutte le parti, e per chi se ne occupa 
professionalmente come noi: che 

come mas-
simo di ot-
timismo (e 
a qualcuno 
s e m b r ò 
troppo) in-
v i t ammo 
due mesi fa 
il Pd a cre-
dere di più 
nella gara 
di Milano.

Altroché Milano. Un risultato 
che già da solo era considerato di 
portata storica, e in grado di per sé 
di provocare un terremoto nella 
foresta pietrificata del berlusconi-
smo, finisce quasi annegato dentro 
un’ondata molto più alta, molto più 
potente, che discende la penisola 
da Nord a Sud e la attraversa da Est 
a Ovest. Milano è un segnale po-
tente, Napoli è una sorpresa travol-
gente, Trieste e Cagliari sono colpi 
incredibili. Ma la sconfitta affonda 
e fa male a Gallarate, a Rho, a No-
vara, a Pavia, a Domodossola, a 
Chioggia, ad Arcore, a Macerata, 
nei comuni del Lazio, a Crotone, 
come nel primo turno a Olbia.

Un tale spostamento di con-
sensi – quasi un inedito nel bipola-
rismo bloccato della Seconda re-
pubblica – autorizza a chiedere ad 
alta voce che nuove elezioni politi-
che al più presto registrino e diano 
rappresentanza parlamentare ai 
mutati rapporti di forza nel paese.

Ma c’è più di questo, nel voto 
di ieri. Si sciolgono quasi da sé due 
nodi che parevano inestricabili: 
quello di una maggioranza che va 
in crisi senza avere un ricambio 
(che ora invece c’è); e quello delle 
difficili alchimie per costruire una 
coalizione alternativa vincente.

L’hanno fatta gli elettori, la co-
alizione alternativa. Ai partiti rima-
ne solo di scavare un alveo in grado 
di raccogliere e indirizzare l’ondata 
che chiede, anzi impone, il cambia-
mento. SEGUE A PAGINA 8

La coalizione 
degli

elettori

Oltre ogni 
aspettativa. 
Travolti anche 
gli eccessi
di politicismo. 
Ora il voto
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Pdl e Lega travolte. Feste nelle piazze. Bersani e Vendola: «Ora elezioni»

Non solo Milano e Napoli. Il voto è un plebiscito contro Berlusconi
L’Italia in coro: «Vattene»
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Alemanno, la senti questa voce?

Il prossimo

ROBIN

«Abbiamo perso. L’unica 
strada è tenere i nervi 

saldi e andare avanti». Arrivano 
solo in serata le parole di Silvio 
Berlusconi ma sono di una chia-
rezza cristallina. Stavolta il pre-
mier non può aggrapparsi a nes-
sun dato parziale o effimero suc-
cesso, ed è costretto ad ammettere 
la sconfitta. Un inedito per chi, 
anche quando in passato è uscito 
sconfitto dalle urne, non ha mai 
concesso la vittoria all’avversario, 
invocando spesso manipolazioni 
e brogli elettorali. Del resto,  i bal-
lottaggi di ieri hanno sentenziato 
nettamente la sconfitta del centro-
destra a trazione Pdl-Lega, gli elet-
tori hanno mandato un evidente 
avviso di sfratto all’inquilino di 
palazzo Grazioli.

A Milano e Napoli i risultati 
più sorprendenti, non solamente 
per i vincitori ma per l’ampiezza 
della forbice. Giuliano Pisapia e 
Luigi de Magistris, i due candidati 
del centrosinistra, hanno surclas-
sato i propri avversari, rifilando 
rispettivamente dieci e trenta pun-
ti di distacco. A Milano il candida-
to del centrosinistra ha vinto con 
il 55,1 per cento dei voti mentre 
Letizia Moratti si è fermata al 

44,89; a Napoli, invece, l’ex pm ha 
trionfato con il 65,37 per cento  
contro il 34,62 del portacolori del 
centrodestra Gianni Lettieri. Ma 
non ci sono solo Pisapia e De Ma-
gistris a segnare il successo del 
centrosinistra in queste elezioni. 
A Cagliari Massimo Zedda è riu-
scito a strappare la città al centro-
destra battendo Massimo Fantola 
con il 59 per cento. A Trieste va 
segnalata la vittoria di Roberto Co-
solini (Pd), che è riuscito a conqui-
stare una città storicamente di 
destra. Il centrosinistra poi strap-
pa al centrodestra anche il sindaco 
di Novara dove Andrea Ballarè ha 
la meglio sul leghista Mauro Fran-
zinelli. Da segnalare ancora le vit-
torie di Mantova, Pordenone, 
Grosseto, Rimini, Macerata e  Cro-
tone. Senza dimenticare quelle 
simboliche di Gallarate, dove le-
ghisti e pidiellini si sono divisi, e 
Arcore, dove una donna democra-
tica, Rosalba Colombo, ha conqui-
stato il paese  ormai famoso per le 
notti allegre del premier.

Il bilancio della tornata eletto-
rale è quello di una vittoria schiac-
ciante del centrosinistra: 29 fra 
sindaci e presidenti di provincia 
contro 12 eletti dal centrodestra.

La destra 
e quella 
sindrome
dell’Unione

Elezioni, 
Milano
che ride
e si diverte

La morte
di bin Laden diventa 
un videogioco 
per la televisione

S T A M P A L A B T V

RAFFAELLA
CASCIOLI

Cinque anni fa il suo arrivo coincise con un 
monito per la crescita nella stabilità e con 

un’attenzione particolare al sistema scolastico come 
ascensore sociale, ma anche con un impulso a una 
rivoluzione nell’immobilizzato sistema bancario. 

Dopo un lustro, il governatore della Banca d’Ita-
lia Mario Draghi, che oggi in occasione dell’assem-
blea annuale della Banca d’Italia terrà le sue ultime 
considerazioni finali prima della designazione uf-
ficiale a presidente della Banca Centrale Europea, 
lascia sicuramente un sistema bancario più forte. 
 SEGUE A PAGINA 10

STEFANO
BALASSONE

Biagio Agnes è stato negli anni Ottanta l’ulti-
mo direttore generale della Rai dotato di 

statura ed esperienza politica, sulla scia, venti 
anni dopo, dell’Ettore Bernabei plenipotenziario 
della Dc. Rispetto a Bernabei gli toccò un com-
pito diverso e più ingrato. La Rai del monopolio 
non esisteva più, mezzo parlamento (il grosso 
della Dc, il suo stesso partito, tutto il Psi e vari 
“responsabili” ante litteram, acquisiti nel Msi e 
nelle forze intermedie) era già di fatto asservito 
agli interessi di Fininvest.
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Agnes, uomo
di trincea
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il trionfo
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Come sarà
il centrosinistra

dopo questo voto
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Il Telesogno che ritorna:
giornali e tv oltre il berlusconismo

ALESSANDRO ALLIEVI

Bossi e il suo clan 
trascinano tutta la Lega 

nella caduta
FRANCESCO LO SARDO

Le altre città:
la valanga che 

travolge la destra
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Spunta l’idea 
di un laboratorio

Pd-Terzo polo
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Nucleare addio
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GERMANIA

IL GIORNO DELLA VITTORIA

MARIO
LAVIA

Lui lo conosce bene, l’ha battuto 
due volte, nel ’94 e nel 2006.   

Romano Prodi ha un lampo negli 
occhi a fessura se gli chiedi un’opi-
nione sulla batosta del Cavaliere: 
«La sconfitta di Berlusconi è grossa. 
Non ha capito dove va il mondo, 
pensa che il mondo debba adattarsi 
a lui e non lui al mondo». È sceso 

dal palco allestito in fretta e furia al 
Pantheon, accolto da una specie di 
ohhh liberatorio, quello della gente 
di centrosinistra che rivede un’ico-
na dei bei momenti andati. Grandi 
applausi, Bersani lo abbraccia, gli 
cede la parola. A Europa il Profes-
sore spiega che «la sconfitta di Ber-
lusoni può diventare la nostra vit-
toria a patto che non commettiamo 
i suoi errori». Non capire il mondo, 
appunto. SEGUE A PAGINA 8

Prodi: «Berlusconi perde, 
non capisce più il mondo»
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VIP

SANDRO 
BONDI
ex triumviro 

del Pdl

Ritengo che il presidente Berlusconi 

debba ricevere la assoluta e 

incondizionata libertà di 

decisione e di iniziativa.

Due sono le ipotesi: o è un gentiluomo o è 
un fuggiasco. Sandro Bondi non ha perso 

un secondo: dopo questa botta, lascio il posto 
di triumviro, rimetto il mio incarico «nelle 
mani del presidente». Allora: è annoverabile, 
Bondi, fra le formiche impazzite che zampet-
tano di qua e di là, colte dal fulmine elettorale 
e non ancora incenerite? È uno che sta scap-
pando, è un fedifrago in cerca di riparo dove 
capita capita? La nostra risposta, che pure non 
lo abbiamo amato mai, è: no, al massimo è 
semplicemente un depresso.

Bondi è un soldato che non lascia il campo, 
chiede solo lumi sulla posizione da presidiare, 
lo fa magari sottovalutando che l’esercito è in 
rotta, che comandanti e sottocomandanti liti-

gano fra di loro, si rimpallano 
accuse, favoleggiano di scenari 
improbabili. E soprattutto che 
il Grande Condottiero non di-
spone più di mappe e arma-
menti credibili per una controf-
fensiva generale. Come fa a non 
capire che Berlusconi è la causa 
della malattia e non la medici-
na? Va bene che la parte dell’in-
genuotto gli si è spesso attaglia-

ta, magari ci ha pure un po’ giocato su: come 
diciamo a Roma, non si sa se ci è o ci fa. Ma 
quel che stupisce è che Bondi non comprenda 
che la politica non conosce le ali della poesia e 
neppure i sorrisi dell’amicizia, e che si illuda 
pensando che un beau geste – in quell’ambien-
tino, poi – possa portare un filo d’aria pura fra 
le zaffate e i miasmi di queste ore.

Eppure, è un gesto politico. Io vado, anda-
tevene anche voi, cari La Russa e Verdini, per-
ché quando cadono gli dei a nulla serve abbar-
bicarsi come l’edera al muro. E dunque pare 
voler dire, Bondi, che la grande ricreazione è 
finita, la campanella suonata. E forse, in un 
angolo del suo cervello, pensa che non è nem-
meno un dramma. Magari uno come lui qual-
che altra cosetta da fare, da pensare, la trova. 
Se si liberasse anche del complesso di Berlu-
sconi, che è all’origine della sua depressione, 
sarebbe da apprezzare. 

 (m. lav.)

g
a
im
il
s
m
fe
c
d
n
g

L’immagine della vittoria di Giulia-
no Pisapia è una marea arancione 

che sgorga dal teatro dell’Elfo, sede del 
comitato elettorale, e si gonfia lungo 
corso Buenos Aires, la strada dello 
shopping, via via che lo spoglio delle 
schede procede. Tanto che ben presto 
viene chiusa al traffico. È una marea in 
festa: baci, abbracci, balli e canti. Sven-
tolano le bandiere, echeggiano trombe 
e clacson. Dentro al teatro il candidato 
del centrosinistra, accompagnato dalla 
moglie, è accolto da trionfatore, quando 
ormai la vittoria è chiusa in cassaforte. 
Un’ovazione («Vai Giuliano, libera Mi-
lano») scandisce i suoi 
passi verso il palco per 
il suo primo discorso 
da sindaco della capi-
tale del Nord, davanti 
allo staff, all’entourage 
e agli amici assiepati 
in platea. «Mi sembra 
che Milano l’abbiamo 
liberata», esordisce 
commosso ed emozionato Pisapia. Poi 
racconta della telefonata ricevuta da 
Letizia Moratti, di quella fatta al presi-
dente Napolitano, della sua elezione 
che coincide con i centocinquant’anni 
dell’unità d’Italia. 

Ma l’incoronazione del sindaco del 
“miracolo” a Milano, del candidato “gen-
tiluomo” che ha battuto, con la Moratti, 
anche Berlusconi e la Lega nella capitale 
del centrodestra, non poteva non essere 
celebrata in piazza Duomo. Qui fin dal 
primo pomeriggio i sostenitori, i fan, gli 
elettori giovani e meno giovani, si sono 
radunati davanti a un maxischermo tv. E 
con il passare delle ore che certificavano 
il successo, l’onda arancione si è ingros-
sata, tracimando nelle vie laterali. Le 
note dell’Internazionale, un boato e mi-
gliaia di braccia alzate in segno di vitto-
ria, lo accompagnano lungo i gradini del 
palco all’ombra della Madonnina. Rag-
giante ma composto, Pisapia ha risposto 
all’entusiasmo della folla: «Io mi pongo 
un problema: dobbiamo cambiare slo-
gan. Fa una pausa, quasi a cercare le 
parole: “Milano libera Milano” è supera-
to, perché l’abbiamo liberata. Adesso 

dobbiamo ricostruirla, dobbiamo farla 
tornare la città dell’accoglienza, la città 
gioiosa che sorride». 

La piazza che ha votato per lui esplo-
de di felicità. In mezzo alla marea aran-
cione si percepisce che nella vittoria di 
Pisapia c’è la Milano di oggi: multicolore, 
multietnica, multigenerazionale, tra-
sversale, responsabile, laboriosa, curio-
sa, innamorata di una nuova stagione 
politica. Una città che aspettava un sin-
daco come lui, che lo ha invocato come 
la pioggia nei periodi di siccità. Per tutti 
è una giornata “memorabile”. La mam-
ma con tanto di bambino nel passeggino 

non nasconde che 
«tutto ciò tre mesi fa 
era un sogno». Un 
drappello di pensiona-
ti in bicicletta esulta: 
«Giuliano ci ha ridato 
la giovinezza. Ci ha 
fatto tornare trentenni, 
ma senza viagra e sen-
za bunga bunga». Al-

cuni ragazzini issano un maxi disegno 
del Cavaliere e la scritta: “Game over”.

Dal palco il neo-sindaco racconta le 
sue armi segrete: «Abbiamo vinto con il 
sorriso, con l’ironia e questo è davvero 
importante. Loro ci hanno insultato, ci 
hanno irriso, ma noi abbiamo risposto 
con il sorriso, con la forza della ragione 
e con l’ottimismo. Questa è la nuova 
politica che dobbiamo portare in giro per 
l’Italia. Basti liti, sarò sindaco di tutta 
Milano. Ora inauguriamo una nuova 
stagione». Parole che si sposano con lo 
striscione montato su un furgone po-
steggiato all’ingresso di piazza Duomo: 
“Cambiata Milano, cambiamo l’Italia”.

Sul palco a ricevere Pisapia ci sono 
due compagni di avventura, Claudio Bi-
sio e Lella Costa, due protagonisti della 
serata conclusiva della campagna del 
ballottaggio: «Vi chiedo una cosa fatemi 
una promessa: non abbandonatemi 
mai», si congeda momentaneamente 
Pisapia dal popolo arancione, prima che 
la festa dopo il tramonto riparta in piaz-
za Duomo con Giuliano in prima fila. La 
lunga notte di gioia a Milano deve anco-
ra cominciare.

Le intenzioni di voto incoronano Lu-
igi de Magistris nuovo sindaco di 

Napoli dieci minuti dopo la chiusura 
dei seggi. Le prime proiezioni attestano 
i consensi dell’ex magistrato sul 54.5, 
ben nove punti oltre il 45.5 di Gianni 
Lettieri. Dati sufficienti perché nel sa-
lone del Grand hotel con vista su Castel 
dell’Ovo che fa da sala stampa cominci-
no a vedersi sorrisi e strizzatine d’occhi. 
Sarà vero che «il vento sta cambiando», 
come Dema – così lo ha ribattezzato il 
popolo di Facebook – ha ripetuto fino 
alla fine?

Più d’un giornalista è convinto di sì 
e annuisce alle parole 
di Tommaso Sodano, 
accorso ai microfoni 
per celebrare il “suo” 
sindaco. Consigliere 
provinciale per la Fe-
derazione della sini-
stra, ha sostenuto col 
suo partito e Italia dei 
Valori l’ex magistrato, 
che prima ha strappato il primato del 
ballottaggio al candidato di Pd e Sel 
Mario Morcone e poi ha battuto l’avver-
sario candidato del Pdl. Sodano canta 
vittoria prima di de Magistris, come da 
protocollo a casa con moglie e figli, 
mentre cominciano ad arrivare i risul-
tati dello spoglio. «È avanti ovunque, ai 
Quartieri spagnoli sta al 59 per cento», 
si commuove un supporter. E le agenzie 
di stampa confermano: l’80 per cento 
dei seggi scrutinati restituisce sessan-
tacinque punti percentuali. Il che, nu-
meri alla mano (al primo turno era al 
27,52) vuol dire che, nonostante non 
abbia voluto apparentamenti, Dema al-
la fine ha raccolto pure i voti di Pd, Sel 
e Terzo polo.

Lui li ringrazierà, ma dopo aver gri-
dato: «Abbiamo scassato». Camicia az-
zurra su pantaloni blu, maniche rim-
boccate, faccia stropicciata di stanchez-
za, entra in sala dopo Antonio Di Pietro, 
mai così elegante in completo blu notte 
e cravatta ton sur ton.

Oggi non c’è spazio per le vecchie 
frizioni, i due sorridono ai flash. «La 
vittoria di Luigi – dice Di Pietro – dimo-

stra che non basta essere di centrode-
stra o di centrosinistra per conquistare 
la fiducia dei cittadini».

«I napoletani hanno dimostrato 
cuore e cervello – aggiunge de Magistris 
– il mio è un grande mandato popolare. 
Sarò il sindaco di tutti e mi circonderò 
di giovani. Napoli è stata liberata. L’am-
ministrazione dovrà dare conto solo 
alle proprie idealità e competenze. La 
giunta? Ascolterò i partiti, ma deciderò 
io. Pasquino (candidato del Terzo polo 
al primo turno, ndr)? Lo vedo come 
presidente del Consiglio comunale. 
Romperò il rapporto tra camorra e po-

litica e mi adopererò 
perchè Saviano possa 
tornare a Napoli». 

Nessun riferi-
mento a Gianni Let-
tieri, l’avversario che 
poco prima gli ha fat-
to gli auguri, nessun 
cenno a Nicola Co-
sentino, parlamenta-

re e coordinatore regionale del Pdl, su 
cui pende una richiesta di arresto per 
concorso esterno in associazione ma-
fiosa. E nessuna risposta a chi gli chie-
de se è vero che Bassolino non l’ha 
sostenuto. Non è il caso. Il neosinda-
co si infastidisce: «Ho avuto il 66 per 
cento. Da domani mi metterò al lavo-
ro, ma ora fatemi godere il momen-
to», risponde brusco. Quindi dà ap-
puntamento per la sera in piazza 
Municipio e se ne va.

La domanda resta sospesa. Ma un 
dato è certo: l’era Bassolino si è chiusa. 
Eppure il clima di festa – i fuochi d’ar-
tificio, i caroselli nelle strade, l’attivista 
spintonata sul lungomare  e la “pizza 
de Magistris” offerta all’obiettivo dei 
fotografi – ricorda molto quello del ‘93, 
quando Bassolino divenne sindaco per 
la prima volta. Anche il temperamento 
e certi toni tribunizi dell’ex pm somi-
gliano parecchio a quelli del fu “re di 
Napoli”. Ma la stagione dei sindaci che 
allora si apriva sembra lontana anni 
luce e Napoli, sfregiata dai rifiuti e pie-
gata da criminalità e disoccupazione, 
non ha bisogno di altri re.
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«Napoli liberata»: il trionfo
di Masaniello-de Magistris
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Sono le quattro e mezza del pomeriggio, 
le urne sono chiuse da un’ora e mezza 

e ormai la portata storica della sconfitta del 
centrodestra assume contorni netti e ine-
quivocabili. Attilio Fontana, sindaco uscen-
te di Varese, leghista di stretta osservanza  
maroniana, è nel suo ufficio, dove viene 
applaudito per aver vinto al bal-
lottaggio contro la candidata del 
centrosinistra. Fontana però 
sorride a mezza bocca: «Abbia-
mo tenuto solo noi, siamo l’ulti-
ma roccaforte». Gli fa eco il se-
gretario provinciale della Lega 
Nord, Stefano Candiani: «Sei 
l’ultimo dei mohicani». 

Effettivamente Varese è 
l’unico importante comune del-
la Lombardia in cui il centrode-
stra ha resistito al tracollo. «La Lega tiene 
a Varese», si potrebbe dire, parafrasando 
uno storico titolo d’apertura del Popolo  («La 
Dc tiene a Mantova») all’indomani della 
débacle dello scudocrociato nel 1992. Nella 
regione governata da sedici anni dal cen-
trodestra, tutti i ballottaggi vedono sorride-

re il centrosinistra. A partire da uno dei 
posti più sorprendenti: alla provincia di 
Pavia la spunta il democratico Daniele 
Bosone, battendo 51 a 49 il pidiellino Rug-
gero Invernizzi e strappando un ente che 

solo cinque anni fa vide la vittoria 
del centrodestra al primo turno.  
Stesso ente, stesso risultato a 
Mantova, dove il candidato del 
Pd, Alessandro Pastacci, straccia 
il leghista Gianni Fava rifilando-
gli ben 14 punti di distacco, 57 a 
43. Al centrosinistra poi vanno  
due luoghi simbolo di queste ele-
zioni. A Gallarate, dove leghisti 
e pidiellini si erano scannati al 
primo turno con la vittoria di 

quest’ultimi, il berlusconiano Massimo 
Bossi ha dovuto cedere il passo al democra-
tico Edoardo Guenzani. Ad Arcore, paese 
di residenza del presidente del consiglio, la 
gente ha punito l’amministrazione uscente 
di centrodestra: una donna, Rosalba Co-
lombo, ha vinto col 56 per cento contro 

Enrico Perego, candidato di Pdl e Lega 
Nord.

Il vento del Nord non si è esaurito den-
tro i confini lombardi. Anche gli altri gran-
di ballottaggi al di sopra del Po hanno pre-
miato la voglia di cambiamento. Il nuovo 
sindaco di Novara è Andrea Ballarè, demo-
cratico, espressione di una coalizione di 
sinistra, sostenuto dal Pd, da Sel e dalla 
Federazione della sinistra. Al primo turno 
Ballarè si era fermato al 31,2 per cento, il 
suo avversario Mauro Franzinelli, leader 
locale della Lega, aveva raggiunto il 45,8. 
Risultato ribaltato dal ballottaggio: 53 a 47 
per il centrosinistra. Un piccolo capolavoro 
se si considera che cinque anni fa il centro-
destra vinse al primo turno con più del 60 
per cento dei voti. A Trieste è accaduto un 
altro miracolo in stile milanese, favorito 
dallo spappolamento del centrodestra. Il 
candidato democratico Roberto Cosolini ha 
strappato il comune con il 57,5 per cento 
dei voti, contro il 42,5 del candidato di 
centrodestra, Roberto Antonione. Successo 

reso ancora più tondo dalla conferma del 
presidente uscente della provincia triestina, 
l’esponente del Pd Maria Teresa Poropat. 
Infine, il centrosinistra conferma anche 
Pordenone, dove a trionfare col 60 per 
cento è Claudio Pedrotti. Il cen-
trodestra ce la fa per il rotto del-
la cuffia solo a Rovigo e alla 
provincia di Vercelli.

Se da Nord si scende al Cen-
tro, i risultati non cambiano. A 
Cagliari, ad esempio, il giovane 
emergente di Sel, Massimo Zed-
da, vince passeggiando la sfida 
con Massimo Fantola, raggiun-
gendo quasi il 60 per cento dei 
consensi. A Grosseto viene 
confermato senza problemi il sindaco 
uscente del centrosinistra, Emilio Bonifazi, 
col 57 per cento, mentre a Rimini ad alzare 
le braccia è Andrea Gnassi del Pd. Si vince 
facile anche alla provincia di Macerata, 
laboratorio politico dell’alleanza fra Pd e 
Udc, dove Antonio Pettinari dà dieci punti 

allo sfidante Franco Capponi. Unico neo, il 
piccolo comune sardo Iglesias: lì il centro-
destra riesce a portare a casa una poltro-
na.

Al Sud la carica del centrosinistra, dopo 
Napoli, si ferma a Crotone, dove Peppino 
Vallone surclassa 60 a 40 la candidata 
dell’Udc Dorina Bianchi, forse punita 
dall’abbraccio della morte di Silvio Berlu-
sconi, che in campagna ha partecipato a un 

suo incontro elettorale attaccando 
Pier Ferdinando Casini. In Cala-
bria infatti gli altri due ballottaggi 
vanno al centrodestra: sia al co-
mune di Cosenza che alla provin-
cia di Reggio Calabria.

Alla fine, quest’ultima tornata 
si chiude con una vittoria schiac-
ciante del centrosinistra: 29 fra 
sindaci e presidenti di provincia 
contro 12 eletti dal centrodestra. 
In dettaglio, il centrosinistra, fra 

primo e secondo turno, nelle undici  pro-
vince al voto ha vinto per 7 a 4. Nei trenta 
comuni capoluogo, invece, l’affermazione 
è stata di 22 a 8. Con un surplus di vantag-
gio politico per l’en plein in tutte le quattro 
città-simbolo: Milano, Napoli, Torino e Bo-
logna.

Una valanga democratica travolge Pdl e Lega
LE ALTRE CITTÀ ■ VITTORIE INASPETTATE DEL CENTROSINISTRA A PAVIA, NOVARA, TRIESTE E CAGLIARI

Il Pd 
conquista 
quasi tutti 
i ballottaggi 
al Nord 
e al Centro

Il Carroccio 
tiene solo a 
Varese. Il Pdl 
si aggrappa 
a Cosenza 
e Reggio



3
S P E C I A L E  E L E Z I O N I

martedì 31 maggio 2011

Dopo il giorno nero della destra gli occhi sono puntati su via Bellerio: cosa farà il Senatùr, cosa 
dirà Maroni, cosa pensa il popolo leghista? Mentre il premier, riparato a Bucarest, mostra di 
non avere una risposta plausibile, il Popolo delle libertà sembra un formicaio impazzito.

L
a Lega, la Lega e ancora la Lega. «Noi lavore-
remo perché la Lega non stacchi la spina  – 

diceva ieri il senatore Quagliariello – ma se avvie-
ne ne prenderemo atto». Avverrà? Dice il brillan-
te sindaco di Brescia, il pidiellino Adriano Paroli, 
ciellino amico di Formigoni, che «la Lega deve 
capire due cose. La prima è che non si può cre-
scere sempre. La seconda è che non è vero che se 
si vince è per merito della Lega e se invece si 
perde è colpa del Pdl e di Berlusconi». Bossi po-
trebbe anche esser d’accordo ma il resto della 
Lega? Mentre il voto di protesta del centrodestra 
sancisce che “il re è nudo”, il Cavaliere è fuggito 
a Bucarest per un improbabile vertice intergover-
nativo col rumeno Emil Boc. «Io non ho colpe. 
Abbiamo perso ma il governo va avanti», ha bo-

fonchiato. Training autogeno. 
Solo stasera Berlusconi riunirà 
a palazzo Grazioli l’evanescen-
te ufficio di presidenza del Pdl. 
Ma per dire cosa? Nessuno 
s’aspetta nulla. «L’unica strada 
è tenere i nervi saldi e andare 
avanti», dice il Cavaliere. Af-
frettandosi a precisare di aver-
ne parlato con Bossi «che è 
d’accordo». La Lega, la Lega e 

ancora la Lega. Perché comunque la si giri, ci si 
creda o no, ieri nel Pdl nessuno s’interrogava più 
di tanto su quello che farà, vorrà o potrà fare Silvio 
Berlusconi, dopo la sua personale, tragica disfatta 
elettorale. 

Viceversa i suoi si chiedono, al di là delle ras-
sicurazioni di Berlusconi, che cosa davvero acca-
drà nelle prossime settimane e nei mesi a venire 
nella Lega: o meglio, cosa farà quella parte 
dell’establishment del Carroccio che è in sintonia 
con la pancia del popolo leghista, sempre più 
insofferente al trascinamento del governo guida-
to da un Berlusconi pluri-imputato con accuse 
infamanti, inadeguato alla sfida della grave crisi 
economico-sociale del paese, isolato e screditato 
a livello internazionale. «Dopo una brutta botta, 
Berlusconi e Bossi non rischieranno di andare a 

elezioni anticipate nella pri-
mavera 2012. Si cercherà di 
arrivare alla scadenza naturale 
legislatura. Si potrebbe fare 
una scelta diversa, più corag-
giosa, ma non credo proprio 
che ce ne siano le condizio-
ni...», ragiona il sindaco bre-
sciano. 

«Ci vorrebbero leader che 
siano statisti che sappiano fa-

re politica, ma purtroppo non ne disponiamo», 
concorda allargando le braccia un suo collega di 
partito. Già, fare un passo indietro, fare il padre 
nobile del Pdl e aprire la strada a un governo 
Tremonti, tirandosi fuori per sempre dalla com-
petizione per palazzo Chigi. Fantapolitica, se ci 
si rimette a Berlusconi. Se invece fosse la Lega 
a pilotare il rilancio dell’azione di governo anche 
prevedendo una staffetta in corso di legislatura 
a palazzo Chigi, allora tutto sarebbe diverso. I 
segnali ufficiosi che giungono dalla Lega sono 
controversi. Bossi e l’enigmatico ristretto clan di 
famigli che lo circonda e che include Calderoli 
non vogliono staccare la spina. O forse, come 
s’insinua anche tra i leghisti, «non possono» 
staccarla per ragioni inconfessabili che leghereb-
bero a doppio filo al miliardario di Arcore questo 

piccolo gruppo di potere che da tempo fa il bello e il 
cattivo tempo nel Carroccio, tenendo a debita distan-
za i Maroni, i Giorgetti, i Salvini, solo per fare qual-
che nome. 

Ma bisogna dare tempo al tempo. Perché nella 
Lega c’è anche chi dubita, uno tra i tanti è il “maro-
niano” veneto Tosi, che si possa continuare a tirare 
avanti come niente fosse, senza modificare radical-
mente l’agenda dettata dalle ossessioni di Berlusconi: 
«Se si parla solo di riforma della giustizia si dà l’im-
pressione di non occuparsi dei problemi della gente. 
Bisogna evitare gli scontri all’arma bianca in parla-
mento». 

Magari mettendola in coda al resto, sempre che il 
quadro tenga. Parole che la dicono lunga sulle con-
dizioni che parte della Lega vorrebbe porre sul tavolo 
della “verifica” di maggioranza 
che Bossi aprirà nei prossimi gior-
ni col Cavaliere. Maroni, il sospet-
tato numero uno della voglia di 
scrollone da parte della Lega, si 
tiene un passo dietro ai suoi e au-
spica un generico «colpo d’ala, 
anzi di frusta». 

Ma nella fase che s’è aperta le 
dichiarazioni ufficiali lasciano il 
tempo che trovano. Berlusconi ha 
perso lucidità, come dimostra l’impostazione, il seque-
stro e l’occupazione fisica dell’intera campagna eletto-
rale trasformata in referendum personale per la pro-
pria sopravvivenza politica. Bossi gliel’ha consentito. 

Perciò, ora che l’inequivocabile verdetto elettorale 
è stato emesso, le visceri della lega ribollono più di 
prima. Con le voci della solita Radio Padania che 
inveiscono contro il Cavaliere e i cosiddetti “falchi” 
del Pdl, che denunciano «la fine del ciclo berlusco-
niano», la politica delle «mille promesse non mante-
nute» e dicono che il carisma di Berlusconi «ormai 
non ha più presa». Parallelo lo sfogo della base pi-
diellina nei pochi spazi liberi consentiti: delusione, 
amarezza, rabbia viaggiano per internet. 

Sul banco degli imputati, su Spazio azzurro, c’è 
ormai persino il grande capo Berlusconi, insieme al 
suo Pdl incapace e litigioso e a una infida Lega. In 
fondo, qui e lì, monta il malessere 
contro il tirare a campare di Bossi 
e Berlusconi, nascosto dietro il 
cianciare a vanvera di riforme vel-
leitarie, da quella del fisco senza 
taglio di tasse a quella della magi-
stratura che sembra interessare 
meno di zero. Dopo la bufala dei 
ministeri a Milano, ora si vagheg-
gia anche la riduzione dei parla-
mentari e la nascita del senato 
federale. Tutto in ventiquattro mesi. Mentre il paese 
cola a picco. 

E il Pdl? Ieri Giuliano Ferrara ha proposto prima-
rie a ottobre per «rilegittimare» Berlusconi. Lupi e 
Quagliariello gli hanno risposto no: prima viene la 
tenuta del governo, per il Pdl c’è tempo. Lì è l’emer-
genza. Una conferma della paura di quel che può 
maturare nel calderone della Lega. Non che nel Pdl 
non si affilino i coltelli. Roberto Formigoni, stavolta, 
sembra deciso a imbracciare il vessillo dell’apertura 
all’Udc, del ridimensionamento del peso della Lega 
e di un recupero “centrista” di Tremonti.

Il piano di Berlusconi e Bossi per tacitare i loro 
malmostosi fronti interni e tenersi reciprocamente a 
galla è semplice: impigliare tutti, per altri due lunghi 
anni, nella sceneggiata delle grandi riforme. Ma gli 
reggerà il giochetto? 

L’ultimo atto della tragedia berlusconiana è cominciato.
Bossi e il suo clan trascinano tutta la Lega nella caduta 

Il Cavaliere 
da Bucarest 
non mette
la faccia sulla 
sconfi tta: «Io
non ho colpe»

Per la prima 
volta scoppia 
il malcontento
parallelo della
base leghista 
e pidiellina

Il Pdl non si 
fi da dell’asse 
tra il premier 
e il Senatùr: 
«Se poi stacca
la spina?» 

Il bidone delle
riforme, le 
lotte intestine
in via Bellerio 
e le manovre 
di Formigoni 

FRANCESCO LO SARDO
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Il trionfo elettorale, oltre le aspettative, rafforza i rapporti tra i dem e gli alleati Sel e Idv. 
L’opposizione chiede la testa del premier, Bersani vuole il voto ma è disposto a trattare per cambiare 
il Porcellum. Il crollo del berlusconismo potrebbe cambiare gli equilibri in tv e nei giornali.

L’
entità dell’accaduto l’ha 
spiegata Pier Luigi Ber-

sani in piazza del Pantheon, 
dove la Roma di centrosinistra 
si è ritrovata ieri a festeggiare 
e dove Romano Prodi è arriva-
to ad abbracciarlo, con due 
semplicissime cifre: «Nel 
2006 avevamo vinto in 55 cit-
tà, adesso abbiamo vinto in 
66». Il 2006, una data e uno 
scenario che sembravano ir-
raggiungibili anche ai più ot-
timisti. L’onda lunga del cen-
trosinistra che vinceva nono-
stante a palazzo Chigi ci fosse 

Silvio Berlusconi, 
anzi, forse pro-
prio per quello. 

Invece è acca-
duto, come allora 
e più di allora. E, 
inevitabilmente, 
gli uccellacci del 
malaugurio met-
tono l’accento sul-
la non apparte-
nenza al Pd dei 

due principali vincitori, Giu-
liano Pisapia e Luigi de Magi-
stris, e di Massimo Zedda, il 
giovanissimo (35 anni) nuovo 
sindaco di Cagliari. E si chie-
dono come sarà il centrosini-
stra dopo questa tornata elet-
torale.

La domanda è comunque 
legittima, forse doverosa, a 
maggior ragione dopo la mo-
desta performance registrata 
dal Terzo polo al primo turno 
e la piuttosto diffusa confluen-
za del suo elettorato sui can-
didati di centrosinistra (lo 
hanno esplicitato sia Raimon-
do Pasquino sia Carmelo Bri-
guglio).

Come sarà, dunque, il 
centrosinistra? Quanto pese-
ranno l’ipoteca dipietrista e 
soprattutto quella vendoliana? 
Il leader di Sinistra e libertà, 
accorrendo per primo in piaz-
za Duomo a Milano, ha chie-
sto – e non poteva essere di-
versamente – elezioni politi-
che anticipate, rivendicando il 
metodo delle primarie: «Pen-
so che quando il centrosini-
stra è in grado di liberarsi 
dalle logiche oligarchiche e 
affidarsi a processi di parteci-
pazione democratica come le 
primarie e quando offre un 
progetto chiaro di alternativa, 
al popolo viene un forte batti-
cuore a noi risultati incorag-
gianti. Non si può tornare 
indietro». Poi, l’annuncio di 
una campagna elettorale che 
continua e un avviso agli alle-
ati: «Da domani si comincia, 
il prossimo obiettivo è Palazzo 
Chigi, liberare l’Italia. Il cen-
trosinistra è credibile quando 

non è oligarchico e quando si 
presenta con le primarie co-
me ha fatto qui a Milano».

«Prima si va alle urne e 
meglio è» è anche il parere di 
Antonio Di Pietro, che ha vo-
luto riappropriarsi del “suo” 
de Magistris: «Ha vinto un 
nostro candidato anche se 
c’era qualcuno che diceva che 
non dovevamo farlo. Sono or-
goglioso che l’Idv metta a di-
sposizione di Napoli e quindi 
del paese un proprio figlio po-
litico, che tra l’altro ho alleva-
to». «Non sarò il sindaco 
dell’Italia dei Valori», ha di-
chiarato subito il nuovo sinda-
co di Napoli, riconoscendo 
che la vittoria è «di tutti i par-
titi che mi hanno appoggiato» 
e annunciando la sua sospen-
sione da tessere e incarichi di 
partito.

La portata della vittoria 
(«una valanga» l’ha definita 
Bersani) conferma che il Pd 
ha sostenuto con convinzione 
e con forza i candidati della 
coalizione ovunque e quale 
che fosse la loro provenienza. 
«Abbiamo perso dove erava-
mo divisi, quindi dobbiamo 
capire il mondo e stare uniti» 
ha ammonito Prodi.

Unità, dunque. E le di-
chiarazioni dei leader, ieri, 
sotto questo profilo non con-
tenevano sbavature. Il Pd può 
essere soddisfatto. A chi, già 
alla vigilia, metteva le mani 
avanti sostenendo che se an-
che il centrosinistra avesse 
preso Milano, Napoli e Caglia-
ri non avrebbe vinto il Pd, 
Massimo D’Alema aveva già 
risposto che «il Pd ha già con-
quistato città importanti al 
primo turno». E ieri Bersani 
ha ricordato che su 29 sindaci 
di città capoluogo, 24 sono 
dem.

Altri conteggi, già da oggi, 
riguarderanno le forze in 
campo e i seggi conquistati. A 
Milano il Pd sarà il partito più 
rappresentato in consiglio co-
munale: avrà 20 consiglieri su 
48 (alle precedenti elezioni 
l’Ulivo ne conquistò 14); tre 
saranno di Sel, due della lista 
civica di Pisapia, due della Si-
nistra per Pisapia, uno dell’Idv 
e uno dei radicali della lista 
Bonino. Situazione diversa a 
Napoli, dove 15 seggi andran-
no all’Idv, otto alla lista civica 
“Napoli è tua”, sei alla Federa-
zione della sinistra e quattro 
al Pd. Non è chiara la distribu-
zione dei posti a Cagliari, dove 
secondo il Viminale la coali-
zione di centrodestra avrebbe 
più seggi di quella di centro-
sinistra. 

«L
a strada maestra è quel-
la del voto, ma...». Nes-

suno nei partiti di opposizione 
mette in dubbio il fatto che le 
elezioni amministrative abbia-
no dato un segnale politico an-
che al governo nazionale. La ri-
chiesta di dimissioni rivolta a 
Berlusconi è praticamente una-
nime, da Vendola a Fini passan-
do per Bersani, ma sul dopo c’è 
ancora molto da ragionare. E 
qui le voci, già subito dopo la 
chiusura delle urne, sono molto 
diverse. Le differenze riguarda-
no le prospettive a media sca-
denza (con quali equilibri pre-
sentarsi al voto? cosa fa il Terzo 
polo?), ma anche e soprattutto 
quelle a breve e brevissimo ter-
mine.

È ovvio che il calendario del-
la (eventuale) crisi è esclusiva-
mente in mano al centrodestra. 
Le opposizioni, da questo punto 
di vista, non possono fare altro 
che riprendere la “guerriglia” 
parlamentare, che già nei scorsi 

mesi ha fatto se-
gnare diversi punti 
a sfavore di una 
maggioranza che 
stenta a rafforzarsi 
(la quota di 330 de-
putati sognata da 
Berlusconi rimane 
lontanissima) e si 
dimostra anzi sem-
pre più sfilacciata. 

La prima occasione di un certo 
rilievo politico verrà già con il 
dibattito chiesto dal capo dello 
stato sui nuovi equilibri parla-
mentari successivi al voto di fi-
ducia del 14 dicembre (con la 
nascita del gruppo dei Respon-
sabili): la conferenza dei capi-
gruppo della camera si riunisce 
oggi (e Fini ha intenzione di 
porre questo come uno dei pri-
mi punti da affrontare, non solo 
per rispetto nei confronti del 
ruolo di Napolitano) e quella del 
senato domani per calendariz-
zare i temi da affrontare tra que-
sta e la prossima settimana.

Ma è soprattutto su un altro 
campo che si può giocare la par-
tita politica del dopo-Berlusconi, 
quello della riforma elettorale. 
La Lega aveva riproposto il tema 
già a ridosso del voto, in contat-
ti informali con le opposizioni. 
Oggi è invece proprio il Pd a 
rimettere sul tavolo la necessità 
di superare il porcellum: «Chie-
diamo le dimissioni del gover-
no. Poi per noi la strada maestra 
restano le elezioni – ha detto “a 
caldo” Pier Luigi Bersani – ma 
siamo pronti anche a una solu-
zione diversa, che ci consenta di 
cambiare la legge elettorale». 
Parole che fanno il paio con 
quelle pronunciate da Massimo 

D’Alema. E di un passaggio in-
termedio prima di andare al 
voto, finalizzato proprio a elimi-
nare il porcellum, aveva parlato 
già da tempo anche Walter Vel-
troni, che ieri, commentando su 
Facebook l’esito dei ballottaggi, 
ha chiesto «una fase nuova per 
il paese», aggiungendo: «E 
grande sarà il ruolo del Pd».

Ma cosa ne pensano gli al-
tri? La Lega sembra fare marcia 
indietro: lo stesso Roberto Cal-
deroli, che aveva rilanciato il 
tema della riforma elettorale, la 
omette dall’elenco delle priorità 
del governo. Nel Pdl ormai è 
caos totale. E questo rende in-
certo anche il Terzo polo che, 
non intravedendo ancora quale 
potrebbe essere la via d’uscita 
dal berlusconismo (da destra o 
da sinistra?), continua a dare un 
colpo al cerchio e uno alla botte. 
Da una parte, c’è la corsa a “met-
tere il cappello” sulla vittoria dei 
candidati del centrosinistra, ri-
vendicando il peso dei propri 
voti (nonostante le indicazioni 
ufficiali di non scelta), dall’altra 
abbondano i messaggi rivolti a 
destra. «Se Berlusconi fa un 
passo indietro – dice subito il 
segretario dell’Udc, Lorenzo Ce-
sa – noi siamo disponibili al 
dialogo». Ovviamente, però, è 
soprattutto Gianfranco Fini a 
guardare in direzione opposta 
rispetto al Pd. Per il presidente 
della camera «non è assoluta-
mente certa la caduta del gover-
no Berlusconi e il ritorno alle 
urne», in ogni caso delinea con 
precisione il compito di Fli: 
«Cercheremo di rendere sem-
pre più visibile un’idea alterna-
tiva di centrodestra».

Messa così, i “laboratori” 
vincenti di Macerata, Chioggia, 
Arcore, Pinerolo, Chivasso e 
Mentana (per citarne alcuni), 
dove il centrosinistra e l’Udc 
governeranno insieme, sembra-
no più che altro degli esperi-
menti destinati a sopravvivere 
solo a livello locale. Mentre sem-
pre più ombre circondano la 
sopravvivenza dell’altro mega-
laboratorio tra Pd e Terzo polo, 
quello siciliano guidato da Raf-
faele Lombardo. Ma il “passista” 
Bersani non si lascia certo in-
fluenzare dalle dichiarazioni di 
giornata. La linea del Pd resta 
chiara: partire dal centrosinistra 
per rivolgersi a tutti coloro i qua-
li guardano al dopo-Berlusconi. 
«Questo a volte si traduce in 
rapporti politici e amministrati-
vi – spiega – altre volte aiuta gli 
elettori di centro a capire dove 
sta l’estremismo in questo paese 
(il riferimento è a Milano e Na-
poli, ndr). È un messaggio che 
riguarda l’Italia, non l’Udc».

S
e Giuliano Pisapia ha pre-
so a pugni Silvio Berlu-

sconi nelle urne di Milano, a 
giorni l’avvocato che fu parte 
civile nel processo Sme per 
conto della Cir di Carlo De 
Benedetti potrebbe simbolica-
mente rivincere. Se confer-
merà il giudizio di primo gra-
do, la sentenza d’appello sul 
cosiddetto Lodo Mondadori 
che sarà depositata a giorni 
potrebbe scatenare lo scontro 
finale, la battaglia perfetta tra 
il Cavaliere e l’Ingegnere. Tan-
to che c’è chi, come Italia oggi, 

già prefigura la 
possibile rinascita 
del terzo polo tv di 
Telesogno, maga-
ri in orbita l’Espres-
so-Repubblica. Te-
lesogni, appunto, 
ma che danno il 
polso di uno sce-
nario di nuovo in 
movimento dopo 
anni di immobili-

smo. In fondo l’approdo più 
naturale delle star in eventua-
le uscita da Raitre (da Fabio 
Fazio a Milena Gabanelli) sa-
rebbe proprio la tv del gruppo 
Telecom, forte dei buoni risul-
tati trainati dal successo del 
telegiornale di Enrico Menta-
na. 

Dopo la defenestrazione 
di Cesare Geronzi da Genera-
li, la presa berlusconiana sul-
la Telecom di Bernabè si è 
fatalmente allentata. I risulta-
ti in termini di ascolti e di 
raccolta pubblicitaria potreb-
bero convincere il gruppo te-
lefonico a investire ancora su 
una rete tornata a essere stra-
tegica, anche in termini di 
dividendo politico. Molto di-
penderà da cosa succederà in 
Rai. La secca sconfitta eletto-
rale dovrebbe consigliare al 
direttore generale Lorenza Lei 
un cambio di rotta rispetto 
alle ultime mosse, le nomine 
che si cercano di imporre 
dall’alto e i contratti che non 
si vogliono rinnovare. Davve-
ro la Lei pensa di smantellare 
Raitre? Davvero pensa che 
l’eventuale riconferma nell’in-
carico, tra un anno, passi da 
un muro contro muro rispet-
to alla direzione di rete? 

Anche Mediaset dovrà at-
trezzarsi per la nuova stagio-
ne. In autunno partirà la nuo-
va rete all news affidata a Ma-
rio Giordano, mentre Emilio 
Fede dovrebbe passare la ma-
no anche prima. Sotto i colpi 
della concorrenza sempre più 
forte di Sky e de La7, il Biscio-
ne non può più considerare 
sicura la rendita di posizione 

politica. La partita con le pic-
cole emittenti sulle frequenze 
digitali, appena iniziata, sarà 
la cartina al tornasole di una 
maggioranza che ha sempre 
considerato la materia televi-
siva come roba propria. 

A fine anno, poi, scadrà 
l’“opzione zero” che impedi-
sce a Mediaset, Telecom e Sky 
di acquistare quotidiani. Tra 
quelli di destra le turbolenze 
post-elettorali sono già co-
minciate dopo il primo turno. 
La débâcle di ieri scatenerà 
l’inevitabile rimpallo di accu-
se, pro e contro la linea San-
tanché, a favore o contro la 
macchina del fango nata con 
il Giornale di Vittorio Feltri 
che dovrebbe tornare in via 
Negri. Appunto, ma con qua-
le linea? E Libero come entre-
rà nel regolamento di conti 
interno al centrodestra? Avrà 
il coraggio di chiedere un pas-
so indietro al leader dello 
schieramento, responsabile 
numero uno del disastro alle 
amministrative? Sosterrà la 
battaglia per un Pdl più “de-
mocratico”? Giuliano Ferrara, 
direttore del Foglio, ha già 
chiesto al Cav un piano B per 
uscire dalle sabbie mobili del 
post-voto e a occhio non sarà 
tenero con il suo futuro edito-
re se questo deciderà di non 
decidere. Ci sarà da divertirsi. 
In fondo anche l’editoria di 
sinistra sembra tornata in 
movimento. Dopo il Riformi-
sta anche l’Unità potrebbe 
cambiare direttore, con un 
nome più in sintonia con la 
linea Bersani (si fa quello di 
Claudio Sardo), ma la trattati-
va con l’editore Renato Soru è 
ancora all’inizio. 

E il Corriere della Sera? In 
tanti scommettono che i nuo-
vi equilibri politici arriveran-
no a cambiare anche il com-
plicato sistema di pesi e con-
trappesi che regge il patto di 
via Solferino. Le ambizioni 
politiche di Luca di Monteze-
molo e la hybris di un azioni-
sta come Diego Della Valle 
potrebbero incontrare meno 
resistenze ora che Geronzi 
non c’è più, ma molto dipen-
derà dalla decisione degli 
azionisti di trasformare Rcs 
in una vera public company 
editoriale, con quel disarmo 
bilanciato che qualcuno ha 
evocato ma che non sembra 
incontrare sinceri entusia-
smi. Troppo importante 
mantenere un piede dentro il 
primo giornale italiano, so-
prattutto ora che il voto torna 
contendibile e i giochi politi-
ci si riaprono. 

Come sarà 
il centrosinistra

Laboratorio
Pd-Terzo polo
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che ritorna
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Angela Merkel smentisce Angela Merkel. Nove 
mesi fa la Cancelliera tedesca annunciava il 

prolungamento della vita di diciassette centrali nu-
cleari. Ieri l’inversione di rotta: entro il 2022 la Ger-
mania rinuncerà all’energia atomica, con la chiusu-
ra di tutti gli impianti attualmente attivi. È una 
mossa all’inseguimento dei sondaggi, che dal disa-
stro di Fukushima hanno indicato il diffondersi di 
un sentimento anti-nulearista nell’elettorato tedesco. 
Allo stesso tempo, però, secondo alcuni analisti la 
Merkel vorrebbe pavimentare la strada per una futu-
ra allenza con l’unica forza in ascesa del panorama 
politico del paese – i Verdi di Cem Özdemir. Una 
mossa dall’esito incerto, che rischia di creare una 
spaccatura all’interno del partito cristianodemocra-
tico.

La Cancelliera e il ministro dell’ambiente Philipp 
Rösler hanno svelato ieri il piano del governo: gli 

otto reattori più vecchi – attual-
mente spenti – non rientreran-
no in funzione, altri sei chiude-
ranno entro il 2021 e gli ultimi 
tre entro l’anno successivo. «Il 
nostro sistema energetico – ha 
detto ieri la Merkel – ha biso-
gno di un’architettura nuova. 
Vogliamo che l’energia del fu-
turo sia più sicura e, allo stesso 
tempo, affidabile ed economi-
ca». Ma senza il nucleare come 

far fronte ai fabbisogni energetici del paese? Un 
documento governativo ha rassicurato subito quan-
ti temevano un ritorno al carbone: quel 23 per cento 
di energia che la Germania produce col nucleare 
verrà rimpiazzato raddoppiando gli sforzi sulle fon-
ti rinnovabili (che arriveranno a coprire il 35 per 
cento della domanda energetica tedesca) e tagliando 
del 10 per cento i consumi grazie alle misure anti-
sprechi.

Percentuali ambiziose che si spiegano con un 
altro dato: secondo i sondaggi più recenti in terra 
teutonica l’85 per cento dei cittadini è favorevole a 
spegnere tutte le centrali nucleari entro non più di 
un decennio. Quasi la totalità del paese, al di là delle 
preferenze politiche. E Angela, in crisi di popolarità, 
si è adeguata al vento anti-nuclearista. L’obiettivo non 
è solo frenare l’emorragia di voti della sua Cdu, che 
nelle amministrative degli ultimi mesi ha subito una 
pesantissima batosta perdendo Länder chiave come 
il Baden-Württenberg. Proprio la sconfitta nella re-
gione sudoccidentale del paese, conquistata dagli 
stessi Verdi, sembra aver fortemente influenzato i 
piani della Cancelliera. I socialdemocratici non pa-

iono godere di buona salute, e con loro neppure la 
Freie Demokratische Partei alleata di governo con la 
Cdu. Avanza allora l’ipotesi che i conservatori pun-
tino a rimanere al potere grazie a una coalizione 
nero-verde già sperimentata in alcuni governi locali 
(con scarso successo, a dire il vero). Il dissidio sulla 
politica nucleare era il principale ostacolo da rimuo-
vere in questa prospettiva.

La disponibilità dei Grünen a quel tipo di alleanza 
è ancora tutta da verificare. Il leader Özdemir – nella 
sua recente intervista con Europa – spiegava: si decide 
dopo le elezioni del 2013, non prima. Perché le vec-
chie etichette di centro, destra e sinistra non hanno 
più senso nella politica di oggi, e «i Verdi sono i Ver-
di». È soprattutto tra i conservatori invece che la 
svolta “ambientalista” della Merkel sta generando 
sospetti. Nelle ore successive all’annuncio una quan-
tità di importanti esponenti del partito si è dissociata 
dalla nuova linea imposta da Berlino: «La gente non 
sa più da che parte stiamo... Perdiamo voti dappertut-
to», commentava il presidente del partito per il Baden-
Württemberg, Peter Hauk. A 
rincarare la dose sono arrivate 
le prese di posizione dei princi-
pali giornali del paese. Die Zeit 
ha scaricato sulla Cancelliera 
una montagna di aggettivi non 
proprio lusinghieri, da «confu-
sionaria» a «opportunista». 
Dall’estero, il Financial Times ha 
“consigliato” alla Cdu di seguire 
«le proprie idee più che i son-
daggi».

Non è solo l’incoerenza della Kanzlerin a scanda-
lizzare la destra tedesca. In ballo ci sono poderosi 
interessi economici, in primo luogo quelli delle ma-
jor tedesche dell’energia (che hanno subito accusato 
il colpo sui mercati azionari). Ma nell’immediato la 
nuova politica anti-nucleare porterà grossi costi ag-
giuntivi per il governo federale. Un anno fa la coali-
zione giallo-nera aveva imposto sui produttori di 
energia una “contropartita” per il prolungamento 
della vita delle centrali: una maxi-tassa che sarebbe 
servita a finanziare un fondo per le energie rinnova-
bili. Entro il 2016 quel balzello avrebbe fruttato qua-
si un miliardo e mezzo di euro, da spendere in ricer-
ca e in misure per l’efficienza energetica. Adesso il 
governo dovrà trovare i soldi da qualche altra parte: 
novecento milioni ci sono già (sono i proventi della 
vendita dei certificati di emissione dell’anidride car-
bonica, che verranno sottratti ad altri capitoli del 
bilancio federale); gli altri vanno ancora trovati. L’an-
nuncio della Merkel avrà fatto piacere alla maggio-
ranza dei tedeschi. Ma è stata forse una mossa az-
zardata. La sua sgangherata maggioranza potrebbe 
non reggere al contraccolpo.

SIMONE 
VERDE

Non è difficile capire da che par-
te sta Roland Dumas. Da qual-

che giorno, l’avvocato ottantottenne 
ed ex ministro di François Mitter-
rand è in Libia per offrire i propri 
offici al regime, per preparare, cioè, 
un’iniziativa legale contro la Nato 
per i bombardamenti ai danni dei 
civili e, ove si rivelasse necessario, 
per prepararsi a difendere Muam-
mar Gheddafi qualora venisse estra-
dato al tribunale internazionale 
dell’Aja. Un avvocato, si sa, ha il 
dovere di difendere chiunque. Du-
mas, però, sembra avere una predi-
lezione tutta particolare per i regimi 
in disdetta. Solo cinque mesi fa, 
infatti, era il 30 dicembre dello scor-
so anno, era volato tempestivamen-
te in Costa d’Avorio in appoggio di 
Laurent Gbagbo, accusato dalla co-
munità internazionale di aver truc-

cato manu militari le elezioni e invi-
tato a farsi da parte e a lasciare il 
posto al suo sfidante Alassane Out-
tara. «Ho elementi per dire che nel-
la comunità internazionale non 
sono tutti d’accordo. Ci sono perso-
naggi che manovrano tutto e dob-
biamo esaminare il caso» aveva af-
fermato Dumas, accusando impli-
citamente la Francia di essere man-
dante della manovra ai danni del 
presidente ivoriano uscente. 

Ora, invece, eccolo in soccorso 
di Gheddafi, parlare delle sue visite 
agli ospedali, dei civili feriti, e dare 
notizia di «oltre 20mila colpiti dai 
bombardamenti e ricoverati» negli 
ospedali libici. «Questa è un’aggres-
sione brutale, brutale contro uno 
stato sovrano» ha sentenziato do-
menica durante una conferenza 
stampa in un lussuoso hotel di Tri-
poli. E ancora: «Abbiamo avuto un 
mandato in difesa delle vittime del 
bombardamento militare della Nato 

che si sono scatenati con la loro 
azione contro i civili sotto la coper-
tura artificiale, molto artificiale, del-
le Nazioni Unite. Seguendo un ap-
proccio suggerito dal governo libico 
abbiamo deciso di fare questo viag-
gio per vedere con i nostri occhi le 
condizioni delle vittime e la situa-
zione». Non molto diverse le affer-
mazioni del collega Jacques Vergès, 
presente al suo fianco, noto per il 
suo terzomondismo, antioccidenta-

le a ogni costo. «Il nostro compito 
– ha affermato – è di smascherare 
questi assassini», responsabili di 
decine di migliaia di persone «ferite 
soltanto perché libiche».

L’eccentricità di Vergès non fa 
mistero:  questo avvocato degli indi-
fendibili annovera tra i suoi clienti 
un nazista criminale di guerra come 
Klaus Barbie, deportatore degli ebrei 
olandesi e terrore dei Giusti di 
mezz’Europa. Più coerente, nella sua 

contorta vicenda personale e politica, 
la linea di Dumas, da tempo al centro 
di scandali e trame internazionali 
legati alla lunga parentesi del mitter-
randismo ed emarginato dalla nuova 
direzione del Partito socialista. Quel-
la che con l’arrivo di Lionel Jospin ha 
tagliato netto con i rapporti non sem-
pre limpidi, con le contiguità poco 
chiare con il potere economico e fi-
nanziario su cui si è tenuto in piedi 
il sistema di potere messo su dal 
presidente socialista. Dumas, che 
per sdegno contro la sua emargina-
zione si sarebbe addirittura avvicina-
to al Front National, continua invece 
a difendere i vecchi compagni di cor-
sa, rivendicando l’interesse naziona-
le su cui si era fondato il loro soste-
gno. Non a caso, è stato implicato 
nell’affaire delle fregate di Taiwan, un 
intreccio di favori e tangenti in cui è 
rimasto moralmente e politicamente 
coinvolto nonostante l’assoluzione 
definitiva arrivata nel 2003. 

Ecco il perché di queste sortite 
kamikaze, pensate per dare fasti-
dio a tutti. A Sarkozy e al suo in-
terventismo, secondo alcuni op-
portunista, a difesa dei diritti uma-
ni. Ma anche ai socialisti, che dai 
rapporti imbarazzanti del passato 
cercano di sbarazzarsi da decenni. 
Ed ecco perché la decisione di pro-
porsi come “volontario” nella dife-
sa di Gheddafi nel caso di un’estra-
dizione all’Aja. Alla domanda se il 
raìs ha previsto una parcella, Du-
mas ha ribadito secco: «niente, 
assolutamente niente per il mo-
mento». E in futuro? «Noi stiamo 
lavorando da avvocati, come fanno 
i nostri colleghi in Gran Bretagna 
o negli Stati Uniti», quindi nulla è 
escluso. Per il momento, però, 
all’ottantottenne Dumas basta di-
mostrare che il re è nudo e mette-
re in imbarazzo l’establishment che 
fa finta di non conoscere i suoi 
passati servigi.

Sarkozy bombarda Gheddafi , l’ex-uomo di fi ducia di Mitterrand lo difende
FRANCIA ■ L’AVVOCATO ROLAND DUMAS, OTTANTOTTENNE, È DA QUALCHE GIORNO IN LIBIA PER OFFRIRE I SUOI SERVIGI AL COLONNELLO CHE RISCHIA IL TRIBUNALE DELL’AJA

Inversione a U sull’atomo, stop alle centrali entro il 2022

Nucleare addio,

la Merkel si fa Verde
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P R I M O  P I A N O

La Cancelliera
prepara
il terreno
per la possibile
alleanza
coi Grünen

Ma nella Cdu
c’è chi avverte:
«L’incoerenza 
per seguire
i sondaggi
non paga»

L’aumento delle emissioni di biossido di carbonio ha 
raggiunto un livello mai toccato in precedenza, facendo 
temere un aumento della temperature oltre la soglia 
“pericolosa” di due gradi centigradi. L’allarme arriva 
dall’Agenzia internazionale dell’energia, che ha stilato una 
stima pubblicata ieri dal quotidiano britannico The Guardian. 

I dati riservati dell’Aie rivelano che il ritorno alla crescita 
mondiale nel 2010 ha coinciso con un aumento di 1,6 
gigatonnellate delle emissioni di CO2, l’incremento più alto 
mai registrato. «È la notizia peggiore per quanto riguarda le 
emissioni» ha detto al Guardian il capo economista dell’Aie 
Fatih Birol. «Restare sotto i due gradi diventa una sfida 

molto difficile. Le prospettive sono lugubri, ce lo dicono le 
cifre». Gli scienziati affermano che un aumento delle 
temperature globali superiore ai due gradi centigradi 
rappresenterebbe «un cambiamento climatico pericoloso» e 
per l’Agenzia le emissioni di CO2 non dovrebbero superare 
quota 32 gigatonnellate nel 2020. 

C L I M A  ■ Allarme dell’Agenzia internazionale per l’energia: aumento record di emissioni CO2 nel 2010

Fonte: International Nuclear Safety Center, Eurostat, World Nuclear Association
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Accelerare la conclusione della missione italiana  a Kabul? Non sarebbe la risposta giusta.  
Dopo la cattura di Mladic Belgrado deve affrontare la grave crisi innescata da Milorad Dodik.  

I dissidenti siriani si riuniscono ad Antalia, ma regna il conflitto tra le diverse anime.

A
ccelerare la fase conclusi-
va della missione italiana 

in Afghanistan? Non sarebbe 
la giusta risposta  secondo 
Alessandro Minuto Rizzo, dal 
2001 al 2007 vice segretario 
generale della Nato e conosci-
tore attento dello scenario af-
ghano. All’indomani dell’at-
tentato a  Herat al Gruppo di 
ricostruzione provinciale (Prt) 
gestito dal contingente milita-
re italiano, torna in prima pa-
gina la questione afghana e il 
ruolo del  nostro paese nella 
missione. Ma le attuali vicende 

vanno lette, secon-
do Minuto Rizzo, 
tenendo ben pre-
sente un evento 
fondamentale:  la 
grande conferen-
za internazionale 
sull’Afghanistan 
prevista per fine 
anno in Germa-
nia. «Sarà un in-

contro dello stesso livello di 
quello che nel 2001 definì gli 
accordi per un governo di tran-
sizione e gettò le basi per la 
ricostruzione  – spiega Minuto 
Rizzo –  le parti in gioco vi 
vogliono arrivare con il più al-
to potere di contrattazione 
possibile». Dieci anni dopo la 
conferenza di Petersberg, la 
stessa cittadina tedesca alle 
porte di Bonn ospiterà infatti 
il prossimo 5 dicembre un al-
tro summit internazionale 
sull’Afghanistan. Un appunta-
mento di bilancio a cui parte-
ciperanno oltre mille delegati, 
inclusi i ministri degli esteri di 
90 paesi, e  a cui non si può 
certo andare con le mani vuo-
te.

E potere di contrattazione 
equivale anche a forza sul ter-
reno: «L’Occidente andrà in 
Germania con in mano tra l’al-
tro l’uccisione di Bin Laden – 
prosegue l’ex dirigente Nato – i 
talebani vogliono arrivarci do-
po aver mostrato di essere 
molto più forti di quanto si 
pensi. Esibendo ad esempio 
capacità organizzative nuove, 
che permette loro di agire in 
zone dove storicamente erano 
deboli». Come Herat o come 
la provincia settentrionale di 
Takhar, dove qualche giorno fa 

sono stati colpiti militari tede-
schi. E «dove è rimasto ucciso 
il comandante per la regione 
del nord della polizia afghana 
Mohammed Daud, che ho co-
nosciuto personalmente –  ri-
corda Minuto Rizzo. – Takhar 
è una zona a maggioranza ta-
gika, da sempre ostile ai tale-
bani. Eppure i talebani hanno 
colpito anche qui. Il loro  mes-
saggio è chiaro: “attacchiamo 
dove vogliamo”». 

L’unica risposta a una si-
tuazione di questo tipo è, se-
condo l’ex vice segretario Nato, 
una strategia decisa di concer-
to tra tutte le forze in gioco. 
Insomma, nessun fuggi fuggi, 
ma nervi saldi e perseguimen-
to della strategia condivisa. 
Quale? L’exit strategy che tutti 
conosciamo, quella che preve-
de il graduale disimpegno oc-
cidentale fino al 2014 e, paral-
lelamente, un rafforzamento 
delle istituzioni civili locali. Ma 
se le forze locali, in particolare 
quelle di sicurezza,  non fosse-
ro pronte a tale passaggio di 
consegne? «Alla luce degli ul-
timi attentati ovviamente sarà 
il caso di rivedere la tempistica 
di alcuni passaggi, tenendo 
presente il 2014 quale data fi-
nale». E l’Italia? «Nonostante 
sia sempre doloroso perdere 
vite umane – premette Minuto 
Rizzo –  il nostro paese ha gua-
dagnato prestigio internazio-
nale dalla sua partecipazione. 
È importante continuare su 
questa strada di responsabili-
tà». Quali conseguenze po-
trebbe avere la strategia taleba-
na? «Credo che i talebani vo-
gliano arrivare al tavolo nego-
ziale con la richiesta  di una 
sorta di stato religioso, o qual-
cosa che conservi dei simboli-
smo a loro cari – conclude l’ex 
numero due Nato. – Qualcosa 
di inaccettabile per l’Occiden-
te, qualcosa che ritengo venga 
visto con estrema preoccupa-
zione da molti, soprattutto 
dalle donne. Dall’inizio della 
missione internazionale le 
donne in Afghanistan hanno 
infatti conquistato alcuni dirit-
ti fondamentali, almeno in 
determinate aree del paese. 
Nessuna di loro oggi vuole tor-
nare indietro».

I
l balcanista Tim Judah, 
sull’Economist, l’ha definita 

«la peggiore crisi dall’ultima 
crisi». Correttamente. Perché il 
punto è proprio questo: nella 
sua storia post-bellica la Bosnia 
– questo l’argomento – ha ina-
nellato una lunga serie di insuc-
cessi. A uno stallo ne è seguito 
un altro, a una tensione ha fatto 
seguito una nuova tensione. Lo 
spettro dello stato-fallito non è 
poi un’ipotesi così fantapolitica 
e chi dice che è Sarajevo il vero, 
grande nodo balcanico non ha 
tutti i torti.

La peggiore crisi dall’ultima 
crisi è dettata dai soliti fattori: 
dissapori tra partiti etnici, ma-
nie di grandezza di certi politi-
ci, rifiuto del dialogo e una sfil-
za di pesi e contrappesi, stabili-
ti proprio a Dayton, ormai 
anacronistici. Il tutto, a livello 
concreto, si traduce con l’assen-
za di un governo statale a otto 
mesi dalle elezioni generali; 
con le formazioni croate, esclu-

se dall’esecutivo 
dell’entità croato-
musulmana (Fede-
racija Bosna i Her-
cegovine), che ri-
vendicano indi-
spettite la nascita 
di una loro piccola 
patria; infine con 
Milorad Dodik, 
presidente-padro-

ne della Republika Srpska, l’al-
tra entità, che ha pensato bene 
di tornare a contestare la legit-
timità delle istituzioni centrali 
e quindi della Bosnia in quanto 
tale.

Qualche settimana fa l’as-
semblea di Banja Luka, capitale 
della Republika Srpska, ha vo-
tato la convocazione di un refe-
rendum con cui bocciare l’ope-
rato di corte e procura centrali, 
due organi, infarciti di persona-
le internazionale, deputati a 
consegnare alla giustizia i re-
sponsabili delle stragi belliche. 
Autorità faziose che persegui-
tano i serbi, a sentire Dodik. 
Una prova generale in vista del-
la secessione, per gli esperti. 

Allarmata dalla situazione, 
la ministra degli esteri di Bru-
xelles, Cathy Ashton, s’è recata 
a Banja Luka, strappando a Do-
dik la revoca del referendum in 

cambio dell’impegno Ue a rifor-
mare la giustizia bosniaca. Do-
dik ha colto l’obiettivo che s’era 
prefisso: dimostrare di tenere 
la comunità internazionale sot-
to scacco, rafforzare il suo pote-
re e blindare il profilo di “stato 
nello stato” della Republika Srp-
ska, che la maggioranza musul-
mana, stufa delle provocazioni 
serbe, vorrebbe scardinare. 

La recente storia bosniaca 
insegna però che dopo a un pro-
blema subentra un problema. 
Non resta che attendere il pros-
simo black out e, dunque, la 
prossima alzata d’ingegno di 
Dodik. Del resto è l’uomo forte 
di Banja Luka la principale fon-
te dell’infelice quadro del paese. 
È lui che, alimentando il nazio-
nalismo serbo, sollecita la radi-
calizzazione degli altri naziona-
lismi, portando i croati a chie-
dere la luna e i musulmani su 
posizioni fortemente antiser-
be. 

Che fare? Finora tutte le 
ricette votate alla stabilizzazio-
ne presentate dalla comunità 
internazionale sono fallite, mi-
seramente. Serve un’idea nuo-
va, coraggiosa. Una potrebbe 
essere il coinvolgimento di Bel-
grado. A caldeggiarlo è stato per 
esempio Nenad Pejic, associate 
director di Radio Free Europe e 
rispettato osservatore della ga-
lassia balcanica. Il fatto è che 
Boris Tadic, anche se si dice a 
favore dell’integrità della Bo-
snia e della coesistenza tra i 
suoi tre popoli, ha sempre so-
stenuto Dodik, senza mai con-
dannare i suoi azzardi. «Ma 
una Serbia che appoggia Dodik 
– ragiona Pejic – rischia di fre-
nare l’avvicinamento all’Euro-
pa. Tadic dovrà presto scegliere 
tra i valori europei e il sostegno 
a Dodik». Affidando a Belgrado 
un ruolo nella questione bo-
sniaca potrebbe così ripresen-
tarsi la stessa dinamica che, 
innescata dal soft power comu-
nitario, deriso ma alla fine effi-
cace, ha portato la Serbia a con-
segnare Karadzic e Mladic: 
optare per l’Europa oppure star-
sene nel limbo. Non c’è dubbio 
che Tadic, se messo alle strette 
e richiesto di negoziare la com-
plessa partita bosniaca, farà la 
cosa giusta. 

M
entre prosegue in Siria 
l’offensiva militare con-

tro le roccaforti sunnite delle 
proteste – da domenica è il tur-
no della regione di Homs – si 
apre oggi ad Antalia nel sud del-
la Turchia la conferenza “Per il 
cambiamento in Siria” a cui par-
tecipano oppositori in esilio 
provenienti da Europa e Norda-
merica, rappresentanti all’estero 
dei comitati organizzatori della 
mobilitazione anti-regime, in-
tellettuali dissidenti che diran-
no la loro a titolo personale. In 
veste non ufficiale, anche rap-

presentanti dei 
Fratelli musulma-
ni (formazione ille-
gale nel paese dal 
1980) sono presen-
ti alla convention 
di Antalia.

Il fronte del 
dissenso è però 
frantumato e le po-
sizioni sono diver-

se e sfumate. Tra i promotori 
della conferenza figurano i fir-
matati dell’Iniziativa nazionale 
per il cambiamento, piattafor-
ma di oppositori siriani “liberal” 
creata dal giovane attivista Ra-
dwan Ziadeh, 35 anni, dal 2007 
negli Stati Uniti e attualmente 
ricercatore alla George Wa-
shington University. Attorno a 
Ziadeh figurano circa 150 attivi-
sti e dissidenti, molti dei quali 
in Siria ma i più noti negli Usa, 
come il politologo Najib Ghad-
bian e sua moglie Muhja Kahf 
entrambi professori all’univer-
sità dell’Arkansas, e Usama Qa-
di, co-fondatore e presidente del 
Centro siriano di studi politici e 
strategici basato a Washington. 
A loro si è unito anche Usama 
Munajjed, rappresentante del 
Movimento per la giustizia e lo 
sviluppo di Londra, che secondo 
recenti documenti diplomatici 
americani diffusi da Wikileaks 
avrebbe ricevuto dal 2006 al 
2009 circa sei milioni di dollari 
da Washington. Il fronte di Zia-
deh – vicino in quanto a pro-
gramma a quello di Ammar 
Abdel Hamid, ennesimo attivi-
sta siriano che opera dagli Sta-
tes – esclude ogni possibile ne-
goziato con il regime di Bashar 
al-Assad e preme perché sia 
l’esercito ad abbandonare il raìs, 

magari tramite i buoni uffici 
dell’attuale ministro della difesa 
Ali Habib, che guidò a fianco 
degli Usa le forze armate di Da-
masco nella Coalizione dei 
Trenta contro Saddam Hussein 
nella Guerra del Golfo.

Ben diverso il parere di quei 
dissidenti siriani in patria che 
nelle settimane precedenti han-
no cercato di tenere aperto il 
canale di dialogo con le autorità 
di Damasco. Tra questi spicca 
Michel Kilo, cristiano di Latakia, 
che preferisce una “soluzione 
politica” piuttosto che una “san-
guinosa opzione rivoluziona-
ria”. Dello stesso parere è l’ala-
wita Luay Hussayn, uno dei 
quattro oppositori che ad aprile 
hanno incontrato personalmen-
te il consigliere presidenziale 
Buthayna Shaaban nell’ambito 
del “dialogo nazionale”. Dentro 
e fuori la Siria ci sono comun-
que esponenti del fronte di co-
loro che in un primo tempo 
chiedevano “riforme” ma che, 
dopo i massacri di Daraa e di 
Banias, invocano ormai esplici-
tamente “la caduta del regime”. 
Tra questi emergono le figure di 
due donne, Suhayr Atassi e Ra-
zan Zaytune.

Diviso anche il fronte curdo, 
specialmente tra quei partiti che 
partecipano ad Antalia e quelli 
che invece hanno rifiutato di 
inviare una delegazione in un 
paese “nemico della causa cur-
da”. A dare il senso delle tensio-
ni interne alla nebulosa dell’op-
posizione siriana sono però le 
parole di Burhan Ghalioun, 65 
anni, stimato docente di socio-
logia politica alla Sorbona di 
Parigi e da anni esponente di 
spicco del dissenso. Ghalioun 
non è andato ad Antalia e ha 
definito la conferenza una «riu-
nione di personaggi che voglio-
no trarre vantaggio e sfruttare la 
rivoluzione per scopi privati, tra 
cui quelli stranieri». Ghalioun e 
l’attivista Haytham Manaa, un 
altro “francese” siriano,  si erano 
ritirati dai lavori della conferen-
za di Istanbul il 25 aprile scorso 
in segno di dissenso con la de-
cisione delle autorità turche, 
principali partner commerciali 
e politici di Damasco, di dare di 
fatto ampio risalto alle posizioni 
dei Fratelli musulmani.

Da Herat
a Petersberg

Tadic in bilico
tra Bosnia e Europa

Conclave in Turchia
del fronte anti-Assad

MATTEO TACCONI LORENZO TROMBETTA

Alessandro 
Minuto Rizzo
spiega
il retroscena 
dell’attacco 
agli italiani

Tensioni fuori 
controllo nella 
Republika
Srpska.
L’iniziativa
della Serbia

Il dissenso
è frantumato
tra irriducibili
e dialoganti.
Divisi anche
i partiti curdi
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A volte ritornano
La crisi politica del centrodestra 
ripropone antichi tic e sindromi 
conosciute. Se ne occupano i 
quotidiani in attesa dell’esito 
elettorale, ma leggendo di ipote-
tici direttori, di possibi-
li cabine di regia, di 
improcrastinabile ri-
lancio dell’azione di 
governo, di ricerca 
dell’unità, alla mente 
torna l’Unione del tem-
po che fu. Ci sarà tem-
po per tornare sull’argo-
mento e per infierire 
(con levità) sullo spappolamento 
della coalizione capitanata da 
Berlusconi.

Il popolo di internet
Meglio, per un giorno, voltare 

pagina. Ed occuparsi del potere 
da un’altra angolazione. Quella 
che sottolinea Stefano Rodotà 
sulla prima pagina di Repub-
blica: «Se il potere non ascolta 
il popolo di internet». Il giurista 
si interroga sul G8 del web vo-
luto dal presidente francese 
Nicolas Sarkozy «un grande 

evento potenzialmen-
te rivoluzionario» ma 
chiuso «da parole va-
ghe per quanto ri-
guarda i diritti e mol-
to chiare nel campo 
degli interessi». Met-
tere questo tema al 
centro dell’attenzione 
mondiale, sottolinea 

Rodotà, «poteva essere un fatto 
significativo se fosse stato ac-
compagnato da presenze, pro-
poste, conclusioni davvero cor-
rispondenti alle dinamiche in-
novative, alle opportunità, alle 

sfide difficili che ogni giorno 
Internet propone a miliardi di 
persone. Non è stato così». Per-
ché le molte parole dedicate a 
Internet nel comunicato finale 
del G8 «sono vaghe quando si 
parla di libertà e diritti, e terri-
bilmente precise quando ven-
gono in campo gli interessi». 
Un esito purtroppo 
prevedibile e previsto. 
Nelle parole di apertu-
ra di Sarkozy, infatti, 
«internet non è il più 
grande spazio pubbli-
co che l’umanità abbia 
conosciuto. È, invece, 
un continente da “civi-
lizzare”, dunque un 
luogo dove si manifestano in 
primo luogo fenomeni negativi 
che devono essere eliminati». 
Del resto , Sarkozy «è il gover-
nante che più ha sostenuto la 
necessità di affrontare i proble-

mi del diritto d’autore unica-
mente con norme repressive, 
riproponendo in ogni occasio-
ne la sua legge Hadopi come 
modello, e che ha subordinato 
il rispetto della stessa libertà di 
espressione alle esigenze di for-
me generalizzate di controllo». 
Non ci si può rassegnare allo 

strapotere «di quei 
padroni del mondo 
digitale che si chia-
mano Google, Micro-
soft, Facebook», che 
hanno profittato an-
che di quest’ultima 
occasione «per riven-
dicare un intoccabile 
potere». Insomma, 

«siamo tornati alla contrappo-
sizione frontale tra regolatori, 
identificati con chi vuole im-
porre alla rete controlli autori-
tari, e difensori di una libertà in 
rete identificata con la libertà 

d’impresa. È stata ignorata la 
dimensione “costituzionale”, 
quella che mette al primo posto 
una serie di principi fondamen-
tali che tutti, legislatori e impre-
se, devono rispettare».

Rischio evasione
Il Sole 24 Ore del lunedì apre 
con un tema cruciale e propone 
ai lettori una «mappa dell’eva-
sione». Il rischio evasione fisca-
le è «in aumento al Sud», scrive 
il quotidiano incrociando red-
dito disponibile e consumi nel-
le diverse aree del paese. Uno 
dei dati riportati nella mappa 
del Sole, è «l’allargamento del 
divario tra regioni settentriona-
li e meridionali nella geografia 
del rischio-evasione». I mali 
antichi dell’Italia «tornano sem-
pre nei numeri», commenta 
sulla stessa prima pagina Mas-
simo Bordignon. 

La morte di bin Laden diventa un videogioco
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il doc
E se avessero ragione i detrattori dei 
videogiochi? A guardare il docu-
mentario in onda su Discovery 
Channel, Killing bin Laden, si po-
trebbe dedurre che le peggiori pre-
visioni di certi radical chic e di certi 
ultraconservatori (gli opposti si at-
traggono) si siano avverate. Il doc in 
questione fornisce un approfondito 
resoconto della missione che ha 
portato all’uccisione dello sceicco del 
terrore, ricorrendo a una squadra di 
giornalisti locali, di operatori e di 
fotocamere sul terreno ad Abbotta-
bad (Pakistan). «La portata globale 
di Discovery Channel, le forti part-

nership e l’esclusiva capacità nella 
narrazione saggistica ci permettono 
di scavare in profondità in questa 
storia, e di descriverne il contesto e 
la prospettiva storica» haaffermato 
Clark Bunting, presidente e gm di 
Discovery Channel. 

Tempi record
Si tratta di un doc realizzato in tem-
pi record, andato in onda in Ameri-
ca già il 15 maggio. Lo scopo di 
questi prodotti è arrivare primi, e 
analizzare con gli esperti un evento 
ancora caldo, a forte impatto emoti-
vo. Il pubblico vuole vedere ri-met-
tere in scena la realtà, soprattutto se 
questo ricostruisce immagini che 
mai vedremo, come quelle dell’uc-
cisione di Bin Laden. Per risparmia-

re tempi e costi, la messa in scena 
della morte dello sceicco si affida a 
un approssimativo 3D, che utilizza 
la classica inquadratura in soggetti-
va dei giochi “mira e spara”. Solo che 
in quei casi si tratta appunto solo di 
un gioco. In questo doc, si tratta di 
simulare un (grave) evento reale. 
Certo, è probabile che la visuale di 

chi ha seguito l’operazione via satel-
lite fosse questa, con qualche teleca-
mera posta sugli elmetti dei militari. 
Ma l’uso del 3D poco realistico e di 
questa inquadratura richiama trop-
po alla mente quei videogame, e fi-
nisce per fare sembrare tutto un 
mero divertimento. Come se quella 
morte potesse essere ridotta a gioco 
virtuale, con Obama che comanda 
il joystick là nella situation room (non 
è forse così che lo raffigurava una 
foto parodia apparsa sul web?). 

Messa in scena
Grazie alla diretta, alla moltiplicazio-
ne dei mezzi di registrazione, alle 
nuove possibilità fornite da internet, 
la realtà è diventata sempre più do-
cumentabile in maniera tempestiva. 

La storia si fa dunque immediata, 
nel senso che viene consumata nel-
la sua immediatezza, come uno 
spettacolo. Il documentario invece 
vuole raccontare l’evento storico in 
maniera razionale, con uno stile 
scientifico, da approfondimento. Il 
paradosso è che questa forma di 
documentario è istantanea, viene 
realizzata poco dopo l’accaduto e 
dunque non può possedere il giusto 
distacco temporale per ricostruire 
l’evento in maniera fredda e obietti-
va. È una forma di documentario 
che ha una forte presa emotiva sugli 
spettatori grazie alla sua velocità di 
realizzazione e al suo contenuto 
sensazionale. Anche in questo caso 
siamo dunque di fronte alla messa 
in scena spettacolare della realtà.

Una tornata vinta (anche) sul web
B L O G G E R I A

Un ruolo determinante
La sinistra ha vinto le elezioni amministrative del 2011 nelle 
quattro principali città, con tre esponenti del “ceppo” comunista 
e un ex pm dipietrista: la riflessione politica su questo dato ap-
partiene ad altri, io qui voglio sottolineare come queste vittorie 
(forse in particolare quella di Milano) abbiano anche coinciso 
con un utilizzo della rete da parte dei candidati sindaco. A diffe-
renza delle precedenti elezioni, questa volta internet ha giocato 
un ruolo determinante: ne è prima dimostrazione l’alto consen-
so ricevuto dalle varie liste civiche del Cinque stelle, che sono 
nate e si sono sviluppate proprio in rete.

Adeguarsi al trend
Anche i politici della vecchia guardia, meno avvezzi all’utilizzo 
dei sistemi informatici, si sono adeguati al trend: mostrarsi al 
passo coi tempi ed essere presenti sui principali social network 
è stato il primo passo da compiere per raccogliere maggiori 
consensi. Nonostante le ottime intenzioni, la scarsa conoscen-
za delle dinamiche della rete, congiuntamente al lavoro di staff 

di supporto non molto qualificati, ha dato il via a una serie di 
situazioni paradossali ed esilaranti. Su YouTube, i video di 
Berlusconi contro la sinistra sono stati visualizzati migliaia di 
volte; i siti ufficiali dei candidati sindaci hanno ricevuto, in al-
cuni casi, milioni di accessi. Quel che i politici continuano a 
ignorare è che internet differisce dagli altri mezzi di comuni-
cazione proprio perché spesso funge da cassa di risonanza per 
gli eventi, visto che consente 
anche ai cittadini di interagire 
e di esprimere liberamente la 
propria opinione.

Vincono le gaffes
Sfortuna vuole che siano le 
gaffes ad avere maggior eco: 
l’infelice frase di congedo di Letizia Moratti nel confronto televi-
sivo con Giuliano Pisapia ha dato il via alla moda di inventare le 
accuse più assurde a carico di quest’ultimo. Sono nati magnifici 
cartelloni propagandistici con chiaro intento satirico, nuovi blog 
e chat ludiche. Il tweet con cui Pisapia ha commentato una 
sventata una rapina (Altrochè Batman. Stamattina abbiamo 
sventato un furto d’auto!) ha catalizzato l’attenzione su Twitter.

La bufala di Sucate
D’altro canto, è proprio su questo social network che sono nati 
i #morattiquotes e si sono sviluppati alcune spassosissime bu-
fale. La più divertente è quella relativa al quartiere di Sucate, che 
ospita la più grande moschea abusiva d’Europa proprio in cor-
rispondenza dello svincolo in via Giandomenico Puppa. L’ac-
count del sindaco, con il quale presumibilmente uno staff dedi-

cato si premurava di rispondere 
alle istanze dei cittadini, è cadu-
to vittima della burla. Imperdi-
bile una delle risposte alle la-
mentele dei cittadini: «Nessuna 
tolleranza per le moschee abu-
sive. I luoghi di culto si potran-
no realizzare secondo le regole 

del nuovo Pgt!» (Piano di governo del territorio). In rete, com’è 
ovvio, le mode hanno una forma di diffusione virale: l’aspetto 
ludico delle elezioni ha permeato Facebook, dove sono nati 
nuovi gruppi e dove, a volte, si sono verificati episodi poco pia-
cevoli. Ma senza dubbio ricorderemo queste amministrative non 
solo per Pisapia e De Magistris, ma anche per il ruolo svolto dal 
web in campagna elettorale. www.marioadinolfi.com

Le vittorie del centrosinistra alle elezioni 
amministrative hanno coinciso con un buon 
utilizzo della rete da parte dei candidati 

ANDREA
TOGNOTTI

«Le lotte amministrative mi-
lanesi altro non sono se 

non episodi, o meglio, i prodromi 
delle lotte politiche italiane. Quello 
che oggi pensa Milano domani lo 
penserà l’Italia». Questo lo diceva 
Gaetano Salvemini circa un secolo 
fa e quindi non è una notizia. Ma il 
vicedirettore del Corriere della Se-
ra, Giangiacomo Schiavi, sostiene 
che questo pensiero torna attuale 
dopo aver assistito a una campagna 
elettorale «intensa e passionale». 
Ottimo auspicio, diciamo noi, per 
le cose a venire.

Cos’è successo ieri a Milano? Se 
il pensiero di Salvemini torna buo-
no anche per i nostri giorni convie-
ne cercare di capire la novità, come 
del resto hanno fatto diversi intel-
lettuali nel lasso di tempo tra i due 
turni elettorali. Analisi centrate sul-
la personalità dei milanesi più che 
su quella dei due candidati alla pol-
trona di sindaco. 

S e r g i o 
Soave, sul 
Foglio, ri-
corda che i 
borghesi me-
n e g h i n i , 
grandi nemi-
ci del com-
p r o m e s s o 
storico, pos-
sono «pren-
dere il caffè 

al centro sociale e l’ammazzacaffè 
nei salotti buoni della grande bor-
ghesia». Sì, infatti i girotondini 
sono stati forti proprio nel capoluo-
go lombardo. Ma questa è solo una 
parte di coloro che hanno votato per 
Pisapia. Ci dev’essere dell’altro.

Piero Ostellino, ancora sul Cor-
riere, parla di due borghesie, una 
moderata e l’altra progressista, che 
in fondo sono entrambe conserva-
trici. Opinabile: significherebbe 
che, andando al sodo, Pisapia non 
propone niente di nuovo. Non la 
pensa così, ad esempio, Marco Vi-
tale, che in un’intervista a Repub-
blica dice: «Milano ha capito che 
anche a costo di rischiare bisogna 
cambiare assolutamente».

Magari, e qui ci aiuta quanto ha 
scritto in questi giorni il vicediret-
tore di Europa, Federico Orlando, 
se una tradizione è stata mantenu-
ta è quella di dare il consenso a 
sindaci «di sinistra e democratici». 
E cioè, dopo il ventennio berlusco-
niano (crediamo di non andare 
tanto lontani dal vero dicendo che 
molti – almeno come pensiero fu-
gace, impressione, una di quelle 
cose che non sono proprio scienti-
ficamente dimostrabili – hanno 
pensato alla fine di una dittatura) 
«si ridesta quella cultura milanese 
laica, rispettosa, moderata, comune 
ai socialisti milanesi come ai catto-
lici ambrosiani, fervida di riformi-
smo pratica e non solo predicato». 

E se, come non manda a dire 
il direttore della Padania «il gran-
de sconfitto di questa tornata elet-
torale è Berlusconi», noi speriamo 
sempre che abbia ragione Salve-
mini.

Milano 

che ride

e si diverte

LAB

Dopo 
il ventennio 
berlusconiano 
si ridesta la 
cultura laica 
e moderata
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In 8 milioni 83mila telespettatori 
(32,28% di share), hanno seguito 
domenica in prima serata su Raiuno la 
finale di Coppa Italia. Su Raitre Report ha 
raccolto 3 milioni 292mila telespettatori e 
il 13,66% di share.

Coppa Italia, ascolti record 

Il colosso dei motori di ricerca e non solo, 
Google, è riuscito a non pagare tasse per oltre 3 
miliardi di sterline (3,4 di euro) in Gran 
Bretagna e in altri paesi negli ultimi cinque anni. 
Un’operazione che sarebbe riuscita al colosso di 
Mountain view grazie a un’elaborata rete 

societaria che ha sfruttato le occasioni offerte 
dalle diverse giurisdizioni fiscali, tra cui Irlanda, 
Olanda e Regno Unito facendo finire i 
guadagnai nel paradiso fiscale delle Bermuda. È 
quanto ha rivelato nei giorni scorsi il giornale 
Sunday Times. 

Google non ha pagato tasse per 3,4 mld in cinque anni

seven



Cara Europa, scrivo mentre sono ancora in corso le votazioni 
di ballottaggio. Ho appena letto l’intervista di Repubblica a 
Massimo Cacciari, il titolo è “La sinistra vincerà, ma il pericolo 
è illudersi di avere in tasca le politiche”. Come elettore di Pi-
sapia, ringrazio il filosofo per la previsione favorevole e spero 
che si verifichi. Ma perché, ogni volta che parla di un nostro 
possibile successo, Cacciari sente il bisogno di aggiungere un 
“ma”? Chi gliel’ha detto che siamo così spericolati e insipienti 
da non avvertire i pericoli? Alle gioiose macchine da guerra 

non abbiamo mai creduto, anche quando Cacciari forse ci 
credeva. Sapiamo anche che si possono vincere le regionali 
del 2005 e pareggiare, che è come perdere, le politiche del 
2006, specie se gli alleati sono gruppuscoli litigiosi e nel 
partito maggiore ci sono correnti più preoccupate di sé e dei 
propri riferimenti che non del paese. Ma credo che ormai si 
tratti di lavorare e suggerire proposte: questo, non altro, ci 
aspettiamo di qui alle elezioni politiche.

UMBERTO SANTINI, MILANO

Caro Santini, nei giorni precedenti al ballottaggio, ho ascoltato e letto alcune interviste 
di Stefano Boeri, l’architetto che guiderà a palazzo Marino la maggioranza di Pisapia, se 
sarà Pisapia il nuovo sindaco di Milano, e mi sembra che le preoccupazioni di Cacciari 
siano dovute al fatto che il professore forse ha perso una battuta essenziale, che invalida 
la sua analisi, altrimenti giusta: e cioè che la politica è cambiata, quali che siano i risultati 
a Milano e a Napoli e nelle altre importanti città sottaciute – da Trieste a Cagliari. Non 
sono più i partiti, a sinistra come a destra, a dettare le loro soluzioni al corpo elettorale, 

ma è questo a dettarne ai partiti: e non solo a Napoli e Milano, anche se è in queste due città che la svolta è ap-
parsa di fulgente evidenza. Come ha scritto nella sua analisi Ilvo Diamanti, rivalutando l’ovvietà, che è la nemica 
mortale delle caste politiche, «Buoni candidati, buone coalizioni, qualche buona idea, possono produrre buoni 
risultati». Manca, perché nota, un’aggiunta essenziale: i buoni candidati, le buone coalizioni, qualche buona 
idea, a Milano e a Cagliari, e spero anche a Napoli e a Trieste, li ha espressi la società, borghese o non borghe-
se che la si chiami. Faccio questo riferimento alla borghesia perché, come dice al Messaggero un altro filosofo 
alquanto lamentoso, Biagio De Giovanni, uno dei pochi intellettuali rimasti a Napoli, è la borghesia che fa le 
città; e mentre a Milano si sono confrontati due pezzi di borghesia, con le rispettive visioni borghesi della città, 
entrambe molto al di là del berlusconismo e dell’antiberlusconismo, a Napoli non esiste più «una borghesia 
degna di questo ruolo». Donde la decisione del filosofo di non votare, sembrandogli entrambe le offerte «di 
bassissimo profilo». Giudizio che non può essere contestato finché resta espressione di un sentimento personale, 
comprensibile in chi ancora rappresenta la capitale intellettuale del Sud in Europa; ma non può essere adottata 
come linea politica da chi proprio dai risultati di ieri e dal mutato “clima d’opinione”, dovrà trarre gli auspici 
per la nuova politica, amministrativa e non solo. Da fare col popolo, offrendo elementi di saggia collaborazione 
e non di sdegnato e sterile isolamento. Così ha fatto a Napoli Umberto Ranieri, di cui De Giovanni dice: «Un 
riformista doc, che è stato per me doloroso veder tirare la volata a De Magistris». E cosa doveva fare, andarsene 
al mare anche lui e dire alla camorra di accomodarsi? Napoli ha bisogno di tutto, ma intanto di qualcuno che, 
o alla salernitana o alla milanese, l’immondizia dalla strada la raccolga ogni giorno, per cominciare. Così come 
Milano ha bisogno di dare ossigeno alle 280mila aziende con meno di 10 addetti che esprimono il nuovo ceto 
medio e la nuova borghesia delle periferie. Che coi problemi coi problemi della ’ndrangheta, delle zingaropoli, 
della piccola delinquenza, che oggi turbano la cerchia più ristretta dei Navigli, lottano da anni, e da soli. Da 
queste considerazioni minori bisogna partire nei comuni e, quando sarà, nel governo, cari filosofi. 
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Agnes, uomo di trincea La coalizione degli elettori
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Nel momento in cui l’Italia si mostra 
per quello che effettivamente è, e per 
quello che pensa, c’è chi vuole rima-
nere cieco.

La reazione di Berlusconi e dei 
suoi appare obbligata. Ma è un obbli-
go che porta diritto alle prossime e 
più catastrofiche sconfitte. Nessuno 
può credere che il rigetto manifesta-
to dagli elettori possa di nuovo con-
vertirsi in consenso perché si torna a 
propinare loro lo stesso esausto car-
net di riforme.

Le promesse suonano false e fa-
stidiose. La faccia di Berlusconi che 
le ripropone risulta irritante. L’accop-
piata fra promesse e Berlusconi su-
scita poi reazioni esplosive: da questo 
punto di vista Napoli è il risultato più 
eclatante, dopo tre anni di presidio 
personale della città da parte del pre-
mier.

Da mesi il centrodestra alterna 
risibili impegni solenni a far ripartire 
l’economia e a fare le grandi riforme 
del fisco e della giustizia, con le più 
frequenti e sincere scivolate del pre-

mier e dei suoi ultrà contro i giudici 
comunisti, gli elettori senza cervello 
e il capo dello stato di parte.

Questa linea schizoide ha con-
dotto al risultato di ieri. Il giudizio 
degli elettori è una bocciatura senza 
appello, che premia il centrosinistra 
perfino oltre i suoi meriti (e, appun-
to, oltre le sue aspettative).

Qualcuno può credere che Silvio 
Berlusconi possa incarnare una linea 
diversa, e con essa una stagione nuo-
va del centrodestra? È un’illusione 
che non regge neanche alla prima 
serata di commenti. Anzi. Perseve-
rando sul continuismo, il centrode-
stra spalanca al centrosinistra l’oriz-
zonte di una vittoria politica naziona-
le ancora più larga, e di una fuoriu-
scita dall’epopea berlusconiana più 
“di sinistra” di quanto si potesse mai 
immaginare.

A questo proposito, bisogna dire 
che sono accecati anche coloro che 
continuano a ripetere, per ammorbi-
dire la durezza del risultato, che 
«Berlusconi ha perso, ma il Pd non 
ha vinto». Qualcuno si spinge addi-
rittura, ancora, a strologare sulle 
sconfitte parallele.

Questo davvero vuol dire non 
avere occhi per vedere e testa per 
intendere.

Il Pd in queste settimane ha com-
piuto un piccolo miracolo aiutato, 
come anche il vincitore di giornata 
Bersani confermerebbe, da un indi-
spensabile tocco di fortuna.

A Milano si è identificato total-
mente col candidato che pure lo ave-
va sconfitto alle primarie, se n’è fatto 
trainare e lo ha trainato, dando alla 
coalizione un baricentro frutto 
dell’apporto di tutti e nel quale tutti 
si sono potuti riconoscere. A Napoli, 
il rigetto di Lettieri (che pure per 
qualche nostalgico bassoliniano rap-

presentava una sirena) aiuterà il Pd 
a ricostruire se stesso praticamente 
da zero: un’opportunità che da solo 
non era in grado di procurarsi.

Coalizione spostata all’estrema 
sinistra? Diciamo piuttosto che ades-
so gli italiani farebbero vincere gli 
avversari di Berlusconi con qualsiasi 
formula essi volessero presentarsi, a 
patto che abbia contenuti evidenti di 
novità e di rottura col passato.

Eccola, la coalizione fatta dagli 
elettori.

Loro non si chiedono se pende 
troppo a sinistra o al centro, se con-
tiene questo o quel partito, se ha il 
volto austero di Fassino, quello timi-
do di Pisapia, quello spaccone di de 
Magistris. La vogliono credibile e for-
te per l’unico obiettivo che in questo 
momento li accomuna, in ogni regio-
ne d’Italia “Padania” compresa (anzi, 
a partire dalla “Padania”): girare pa-
gina, farla finita con Berlusconi.

In un certo senso, la sfida a esse-
re seria alternativa di governo si por-
rà solo se il centrodestra romperà da 
sé la continuità berlusconiana e si 
presenterà sotto altra veste. Altri-
menti – non è una bella cosa da dire, 
ma stasera è la verità – il centrosini-
stra per vincere non dovrà fare nean-
che troppi sforzi riformisti.

STEFANO BALASSONE

segue dalla prima

Venedosi così a delineare con pre-
cisione chirurgica, dieci anni 
prima della “invenzione” di For-
za Italia, una nuova area politica 
(quella che a colpi di predellino 
ha assunto da ultimo i connotati 
del Pdl, domani chissà). Nell’altra 
metà del parlamento finivano 
spesso col convergere il Pci (an-
cora non esploso) e i 
cattolici democratici 
(la Dc di sinistra) che 
in buona parte si so-
no in seguito ritrovati 
dietro Prodi e nel pro-
getto Pd. In questo 
quadro, Agnes, soda-
le del cattolico demo-
cratico De Mita, se-
gretario della Dc, a 
differenza del Berna-
bei degli anni ’60, non aveva alle 
spalle una Dc salda, ma un corpo 
che si trasformava e disarticola-
va, come con gli occhi del poi è 
chiaro a chiunque e come lui, 
navigato quanto serviva, era cer-
tamente in grado di fiutare. Que-
ste condizioni di contorno hanno 
fatto di Agnes non un uomo di 
sistema, ma, nonostante fosse 
alieno da ogni ubbia rivoluziona-
ria, un uomo di trincea: noi di 
qua, a salvare il salvabile del 
mondo in cui crediamo; loro di 
là a farsi gli affari propri. Per que-
sto esplicitò in Rai il collegamen-
to con i comunisti che già funzio-
nava in parlamento, ruppe la 
«conventio ad excludendum, e det-
te (fatto inaudito per i tempi) la 
direzione del terzo canale a Cur-
zi e Guglielmi (che in effetti lo 
aiutarono non poco, battendosi 

da par loro, a dare un senso edi-
toriale e culturale a quella che 
con persone mediocri avrebbe 
potuto risolversi in una banale 
spartizione di poltrone). Ma no-
nostante i successi su questo 
fronte Agnes non poteva, nessu-
no avrebbe potuto, far girare in-
dietro la ruota della scomposizio-
ne dei partiti e, tantomeno, quel-
la del collasso della cultura dei 
cattolici, alle prese con la trasfor-

mazione dei mass 
media da veicoli di 
progetto a infrastrut-
tura del consumo.

Il luogo dove av-
venne il collasso fu, e 
non poteva non esse-
re, Raiuno, che in af-
fanno di idee perdeva 
pubblico e richiedeva 
sempre più risorse, 
finendo con il rende-

re vulnerabile la posizione di 
Agnes. Ai suoi numerosi avver-
sari fu così possibile disfarsene  
– negando l’ennesimo decreto 
salva Rai che avrebbe dovuto rim-
pinguare la casse della azienda 
– e sostituirlo con Gianni Pasqua-
relli, un uomo della opposta trin-
cea. Così si concludeva in Rai 
l’impresa di Agnes, “promosso” 

alla Stet e si spianava la strada, in 
buona sostanza, all’assetto attua-
le: la Rai ancella e Mediaset in 
sella. Quando, dopo l’uscita dalla 
Rai, ci è capitato di incrociarlo 
nella Tmc di Cecchi Gori, porteur 
coi soldi di Geronzi di un disegno 
di “tv dei popolari”, come si chia-
mavano gli eredi Dc a metà degli 
anni ’90) ci dette l’impressione 
che la forza dei ricordi fosse mag-
giore in lui di quella dei progetti. 
Ma non era il solo fra gli espo-
nenti dell’ancora vicino passato a 
soffrire di questa angustia, origi-
nata dalla inadeguatezza delle 
classi dirigenti del paese di fron-
te alle sfide imposte dal venir 
meno del quadro di riferimento 
del dopoguerra. Della sua perso-
nalità ci resta il ricordo di giorna-
lista appassionato, di esperto del 
potere e di combattente sconfitto. 
Ma la sua sconfitta è stata, a no-
stro parere, la sua impresa mi-
gliore e la più invidiabile.

Consiglieri e vitalizi, fa 

scuola l’Emilia Romagna
CHI NON ricorda  le promesse in campa-
gna elettorale sulla riduzione dei costi della 
politica? Non se n’é fatto niente. Le province 
sono ancora lì, intoccabili, funzionali più 
che al cittadino ai piccoli potentati locali, i 
parlamentari continuano ad essere il doppio 
di quelli di un paese come gli Usa, con una 
popolazione cinque volte superiore alla no-
stra. Le indennità, nonostante la crisi, sono 
quelle di sempre e così i benefit scandalosi  e 
persino il diritto al vitalizio. Dopo solo cinque 
anni di mandato. Un privilegio assoluto che 
si estende alle centinaia di consiglieri delle 
venti regioni. In questo desolante scenario 
di menzogne, di promesse non mantenute,  
i consiglieri regionali dell’Emilia-Romagna 
hanno approvato all’unanimità una legge 
che prevede l’abolizione del vitalizio a par-
tire dalla prossima legislatura. È possibile 
aspettarsi l’effetto emulazione da parte del 
parlamento e degli altri consigli regionali? 
Lo speriamo, ma non ci crediamo.

EZIO PELINO, EMAIL

La Grecia, l’euro

e la volontà della gente
IL SIGNOR Trichet sostiene che sarebbe 
irrealistica l’uscita dall’euro della Grecia. 
Detto da chi basa la propria esistenza non-
ché il suo stipendio proprio sull’euro, e su 
quel castello di carte creato dal nulla senza 
alcuna garanzia reale, è un’affermazione che 
ha una credibilità inferiore allo zero. Alla 
Grecia arriveranno altri miliardi di euro, un 
supplemento al prestito che ha già avuto, 
110 miliardi. Neppure questa nuova tranche 
arriverà alla gente, la quale dovendo pagare 
di tasca propria gli effetti dell’appartenen-
za all’euro, avrebbe pienamente diritto a 
esprimersi democraticamente. Un’ipotesi 
che nessuno ha ancora valutato, negando di 
fatto la democrazia a chi coniò il termine, 
applicandolo per 25 secoli. 

GIORGIO FOSCHI, EMAIL
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Ci resta 
il ricordo 

del giornalista 
appassionato, e 
del combattente 

sconfi tto

Ma perché Cacciari e Di Giovanni
vedono sempre nero per noi?

Il direttore, tutti gli amici

e i colleghi di Europa 

abbracciano con grande 

affetto Fabrizia Bagozzi e 

la famiglia in questo 

momento di dolore 

per la perdita della

mamma

Prodi: «Berlusconi 
non capisce

più il mondo»
MARIO LAVIA

segue dalla prima

Bisogna saper leggere la realtà, non im-
porsi al di sopra di essa. Un indizio di 
come sia necessaria una certa “umiltà”. 
L’immagine di un premier che non ca-
pisce cosa stia succedendo, se ci si ri-
flette, è abbastanza inquietante: ma è la 
fotografia di questa tornata elettorale. 
La gente lo acclama, lo saluta, inutile far 
finta che c’è chi spera in un suo clamo-
roso ritorno: «Ma no, io tifo per il cen-
trosinistra ma ho preso l’impegno di 
non tornare alla politica attiva».

C’è poi un’altra «lezione» che il Pro-
fessore vule dare alla “sua” gente, al 
“suo” centrosinistra: «Bisogna comin-
ciare subito a lavorare per il program-
ma. Oggi si festeggia, ma non c’è molto 
tempo se vogliamo costruire un’alterna-
tiva vincente». Una “fretta”, quella di 
Prodi, che – senza volerne forzare le 
parole – nasconde una certa preoccupa-
zione per una perdurante incompiutez-
za della proposta programmatica della 
coalizione. 

Già, la coalizione. Un’altra indicazio-
ne: «Abbiamo perso dove abbiamo liti-
gato. Noi vinciamo se siamo uniti». La 
mente torna sempre lì, a quella litigio-
sità della coalizione che fu la malattia 
mortale dei suoi due governi. Ma più 
larga è, più aumentano i rischi di con-
flittualità interna. Qui Prodi si blocca: 
«Ah, non è compito mio dire come deve 
essere la coalizione, questo è responsa-
bilità dei leader dei partiti». Il problema 
però c’è, e forse, con molta discrezione, 
il Prof darà qualche consiglio.  
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Derivati ed enti locali, nuovo rischio

Cattolici democratici, come

esserci nella ricostruzione

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

Le grandi lobby bancarie inter-
nazionali sono tornate alla 

carica per far sbloccare i derivati 
finanziari degli enti locali. 

Dopo che gli swap e gli altri 
contratti derivati avevano sconvol-
to i bilanci di molti comuni e re-
gioni italiani con perdite disastro-
se, nel 2008 l’allora 
governo ne impose il 
blocco. Senza autoriz-
zazione governativa 
nessun ente locale era 
autorizzato a sotto-
scrivere tali contratti. 

Erano intervenuti 
anche la Corte dei 
conti, la Consob, la 
Banca d’Italia. Al se-
nato vi fu un ampio 
dibattito e furono evidenziati i ri-
schi ma anche le pesanti situazio-
ni determinatesi nei conti di diver-
se piccole e medie imprese oltre 
che degli enti locali 

A fine 2010 i debiti totali degli 
enti locali ammontavano a 111 
miliardi di euro di cui 35 miliardi 
in derivati. Alcuni di questi con-
tratti si trascineranno fino al 2050 

con costi ingenti e crescenti per 
tante generazioni di cittadini. 

Secondo i bollettini della Ban-
ca d’Italia, a fine giugno 2010 i 
derivati degli enti locali avevano 
un mark to market negativo, signi-
ficando che nell’ipotesi di chiusu-
ra di tutti i contratti alla data di 
rilevazione esso sarebbe un costo 
aggiuntivo di oltre 1 miliardo di 
euro.

Da recenti elabora-
zioni fatte sui dati for-
niti da Eurostat, nel 
periodo 2007-10 le am-
ministrazioni pubbli-
che italiane hanno 
dovuto sostenere oltre 
4 miliardi di euro di 
maggiori interessi sul 
debito a seguito degli 
andamenti dei loro 
contratti derivati in 

essere. Essi sono soprattutto ope-
razioni miranti ad allungare la 
durata del debito sovrano e alla 
“protezione” dalle eventuali im-
provvise oscillazioni sui tassi di 
interesse. La citata spesa addizio-
nale in parte è dovuta proprio alla 
performance dei derivati degli enti 
locali. 

Al ministero dell’economia da 

un po’ di tempo circolano le bozze 
di un nuovo regolamento in mate-
ria di derivati che, oltre alle ovvie 
esigenze di trasparenza e di chia-
rezza nelle informazioni contenu-
te nei contratti, dovrebbe ridurre 
il rischio per gli enti locali. Finora 
l’approccio chiamato risk-based 
suggerito dalla Consob terrebbe 
conto degli scenari di rendimento, 
del grado di rischio e dell’orizzon-
te temporale. 

Si tratta di simulazioni di cal-
colo probabilistico dei rendimenti 
di un prodotto finanziario. Ciò do-
vrebbe consentire di verificare i 

reali costi del derivato rispetto a 
quelli di un’ordinaria operazione 
finanziaria. Per vedere se la posi-
zione finale dell’ente locale sareb-
be migliore con o senza il derivato. 
Ciò renderebbe forse più difficile 
almeno l’introduzione di costi oc-
culti.

Purtroppo c’è anche una pro-
posta dell’Abi che, anche sotto la 
spinta dei grandi gestori interna-
zionali dei mercati dei derivati, 
vorrebbe introdurre l’approccio 
del what-if basato su un modello 
matematico costruito su una serie 
di innumerevoli equazioni e di 

variabili per studiarne gli effetti. È 
un approccio che aumenta l’in-
comprensibilità dell’operazione 
che porterebbe comunque alla sot-
toscrizione del derivato. 

Trattasi di metodi matematici 
che non prendono in considera-
zione possibili rischi sistemici, ma 
semplicemente delle variabili con-
siderate. 

Noi riteniamo che si dovreb-
be invece privilegiare 
i principi consolidati 
della buona ammini-
strazione della cosa 
pubblica. Gli approc-
ci sopramenzionati, 
anche se apparente-
mente meno opachi 
del passato,  si basa-
no comunque su 
delle aspettative pro-
babilistiche di “gio-
chi” e comportamenti della fi-
nanza. È grave inoltre che si 
ignori del tutto la richiesta 
dell’Anci di individuare un giu-
sto percorso per estinguere i 
vecchi derivati oggetto di molti 
contenziosi. In alcuni casi, a 
seguito di denunce per frode 
presentate in tribunale da alcu-
ni comuni, si è arrivati anche al 

sequestro preventivo di beni per 
centinaia di milioni di euro nei 
confronti delle grandi banche 
coinvolte.

Ovviamente la controffensiva 
legale del sistema bancario a li-
vello internazionale, con effetti 
anche in Italia, non si è fatta at-
tendere. La JP Morgan, la Bank 
of America e altre banche hanno 
denunciato presso l’Alta Corte di 

Londra per inadem-
pienza del contratto 
derivato alcune con-
troparti quali le re-
gioni del Lazio, della 
Toscana, del Piemon-
te. Si sottolinea che 
quasi sempre il tribu-
nale di competenza 
era ed è fuori dai no-
stri confini. 

È  evidente il ri-
torno di fiamma della grande 
speculazione e dei derivati finan-
ziari. Sarebbe da irresponsabili 
riportare gli enti locali ai tavoli 
verdi del gioco d’azzardo. Perciò 
il regolamento in elaborazione 
non può assecondare i desidera-
ta delle grandi banche ma i biso-
gni di stabilità e di servizi pub-
blici della collettività.

NINO
LABATE

Aldo Moro riteneva che quando il laicato cattolico si in-
contra e discute, è sempre un buon segno per la demo-

crazia. L’associazionismo dove si condensa questo laicato è 
infatti una storica punta avanzata di quel cattolicesimo de-
mocratico che ha sempre guardato all’impegno politico 
come “forma di carità cristiana”, e oggi in colpevole ritirata 
come ricorda spesso Bagnasco quando sollecita una «nuova 
generazione di politici cattolici».  

Mi riferisco all’assemblea dell’associazione Agire Politi-
camente tenutasi a Roma a fine maggio. È escluso che gli 
incontri di questa silenziosa e frantumata galassia guardino 
al passato. La nostalgia e l’amarcord di impossibili ritorni 
unitari non hanno dimora. Emerge invece una forte doman-
da di ri-generare un nobile pensiero per farlo misurare con 
i cambiamenti epocali, globalizzazione, bioetica, e “rivolu-
zione” digitale in primis. Anche se i pareri sul come affron-
tare queste sfide sconvolgenti sono diversi. Lo ha fatto capi-
re il Focus di Guido Formigoni sulla rivista Appunti di cul-
tura e politica dal titolo “Cattolicesimo democratico che fare?” 
a cui hanno preso parte Franco Monaco, Rosy Bindi, Paola 
Gaiotti, Dario Franceschini, Marco Ivaldo, Giorgio Campa-
nini, Lino Prenna, Gianni Italia, Ernesto Preziosi, Fulvio De 
Giorgi e altri. Il filo rosso che tuttavia ha unito i contributi 
sul lavoro culturale da fare, è stato l’attualità del rapporto 
cattolici-politica. Ridare fiato all’etica pubblica, oggi ridotta 
a un fai-da-te “autonomo”, assieme alla tesi tutta ruffilliana 
del cittadino arbitro per una democrazia matura, hanno poi 
fatto il resto. La preoccupazione in filigrana è quella di non 
far gestire alle destre populiste e neo-guelfe, alle gerarchie 

ecclesiali, una laica esperienza democratica di tutto rispetto, 
come ricordava Pietro Scoppola, e come riconosce la storio-
grafia più avvertita. 

Tale preoccupazione è stata presente anche nel corso 
dell’assemblea di Agire. Di militanza e appartenenza con-
flittuale si è parlato poco: la logica amico/nemico non ri-
guarda questa cultura. Al suo posto si guarda alla mediazio-
ne e ai legami sociali. Al lavoro. Alla giustizia. È emerso 
qualcosa sull’uso antidemocratico della menzogna in poli-
tica: «La menzogna come chiave per capire il tarlo della 
democrazia», ha sottolineato Gian Candido De Martin; e 
sull’impiego della televisione padronale, quella  che «eccita 
le rispettive tifoserie» . Così come si è affacciata l’esigenza 
di una rispettosa Lettera aperta ai vescovi italiani i cui conte-
nuti sono stati tenuti riservati. Ma toni da crociata non ce ne 
sono stati anche se in quei giorni erano forse necessari con 

l’Anticristo che girava per i mercati di Milano e il cardinale 
Tettamanzi «convertitosi all’Islam».

A partire dal secondo dopoguerra, le radici di questo 
cattolicesimo sono doppie, e vanno individuate nella nostra 
Carta costituzionale e nel Concilio Vaticano II. Spina nel 
fianco del doroteismo democristiano e cenacolo colto  del 
cattolicesimo politico e sociale, incarnare e far rivivere ai 
nostri giorni questo pensiero, significa essere innanzitutto 
consapevoli di fare parte di una minoranza. Può essere 
d’aiuto la sempre verde distinzione sturziana tra cattolicesi-
mo democratico e cattolicesimo conservatore clerico-mode-
rato. Quest’ultimo oggi maggioranza, i cui vertici sono so-
vente legati da interessi forti, ma che sociologicamente in-
dica quel cattolicesimo anagrafico e domenicale, “cristiani-
sta” e “adolescente”. Recentemente arricchito dall’ateo-de-
votismo londinese “anti- puritano”, e dai teocon nostrani 

confluiti nel Pdl, che predicano la “doppia morale” e l’edo-
nismo reaganiano. 

I cattolici democratici pur guardando al futuro hanno 
invece un loro paradossale punto debole. Si tratta di persone 
e soggetti territoriali isolati e non comunicanti. Di diffiden-
ti. Che danno l’impressione di avere preso gusto alla solitu-
dine. Non per pregare ma per testimoniare con questa 
modalità non più “solida”, i loro valori nello spazio politico. 
Questo è l’assurdo convincimento di chi dovrebbe essere 
invece maestro di con-divisione e di relazioni. A questa 
convinzione di vago sapore individualista, si contrappone 
non da ora la necessità, tutta cultural-politica, di ri-aggregar-
si e di organizzarsi in un forum annuale. Di dare vita a un 
think tank comunitario. Insomma, di fare nascere un luogo 
partecipato di elaborazione culturale e di dialogo, di laico 
discernimento, come sostiene da tempo Giorgio Campani-
ni. Luogo che serva a ridefinire una identità da mettere a 
disposizione della democrazia italiana. Questa è stata la 
proposta dell’assemblea, i cui strumenti sono stati indivi-
duati in una fondazione, scuole di formazione, una rivista, 
un foglio, un portale. Strumenti semplici, anche se il tema 
dell’assemblea era ambizioso: “Nell’Italia di oggi: i cattolici 
democratici per ri-generare la democrazia”. 

Bisogna dare atto alla pervicacia di Agire Politicamente, 
associazione guidata da Lino Prenna e agli appuntamenti 
di Argomenti 2000 di Ernesto Preziosi, se questo generoso 
pensiero democratico ispirato alla dottrina della Chiesa,  
trova periodicamente un sussulto di testimonianza pubbli-
ca gestita in laica autonomia e con un francescano lavoro di 
volontariato culturale. Ma rimaniamo convinti che dopo la 
fine del berlusconismo, la ricostruzione che ci attende ne-
cessiti di questa presenza.
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LE PROMESSE DEL G8 Paresh Nath

LA VIGNETTA

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

1 giugno
Firenze
IL LIBRO

Presentazione del libro Matteo Renzi, il 
rottamatore del Pd di Davide Allegranti. 
Intervengono: Paolo Bambagioni, Zeffiro 
Ciuffoletti, Severino Saccardi.
ORE 17 - PALAZZO PANCIATICHI, VIA CAVOUR 4

Cormano
Festa
Fino al 12 giugno si svolgerà la 4a Festa 
Democratica. Ogni giorno musica, concerti 
e dibattiti politici. Tra questi, mercoledì 8 alle 

21,15 dibattito Ambiente: i sì per ripartire 
con Legambiente. Interverrà Barbara Meggetto. 
Sabato 11 alle 17,30 dibattito su i Comuni 
alle strette… con la partecipazione di Penati, 
Cornelli, Pizzul.
ORE 19,30 - VIA MOLINAZZO

6 giugno
Roma
ALDO MORO

È il memoriale di Aldo Moro, poco meno di 500 
pagine ritrovate in fotocopia dopo la tragica 
uccisione dello statista il centro delle mille 
domande e dei mille misteri d’Italia. Proprio 

al Memoriale della Repubblica è dedicato 
il nuovo libro dello storico Miguel Gotor che 
Democratica presenta al Teatro de’ Servi. Walter 
Veltroni e Giovanni Pellegrino, coordinati da 
Bianca Berlinguer. 
ORE 18,30 - VIA DEL MORTARO 22

Parigi
IL LIBRO

Presentazione del libro di Carlo Patrignani 
Lombardi e il Fenicottero. Partecipano 
Michele Canonica, Andrea Ventura, Italo 
Stellon, Beatrice Biagini
ORE 18,30 - 89 RUE DE FAUBOURG POISSONNIÈRE

8 giugno
Roma
LIBERAL

Gli Amici della Fondazione Einaudi si 
ritrovano al Centro Frentani per parlare ancora 
dell’Unità d’Italia: Come avvenne e come la 
ricordiamo. Enrico Morbelli intervisterà Valerio 
Zanone e Paolo Peluffo.
ORE 19,30 -  VIA DEI FRENTANI, 4

9 giugno
Roma
STORIA

La recente storiografia italiana attraverso 

le riviste. Giornata di studi promossa 
da Studi Storici, la rivista trimestrale 
dell’Istituto Gramsci. Presiede Giuseppe Vacca. 
Intervengono Arnaldo Marcone, Amedeo De 
Vincentiis, Anna Maria Rao, Maria Antonietta 
Visceglia, Leonardo Rapone. Ripresa del 
dibattito alle ore 14,30. Presiede Francesco 
Barbagallo: Rolando Minuti su Le riviste 
storiche on-line. Interventi di commento 
Andrea Giardina, Enrico Artifoni, Francesco 
Benigno, Massimo Firpo, Mariuccia 
Salvati
ORE 9,30 - ISTITUTO ITALIANO PER LA STORIA 
ANTICA, VIA MILANO, 76
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Se i call center chiedono aiuto Fumo, passiamo ai fatti
CESARE

DAMIANO

I 
call center sognano l’Albania con le sue 
paghe da tre euro l’ora. Le commesse di 

navi mercantili prendono la strada del Far 
East. E in Italia è sempre più emergenza 
occupazione. In un solo giorno, questa set-
timana, sono stati annunciati 
4mila licenziamenti. Più di 
2.500 alla Fincantieri (azienda 
pubblica), quasi 1.500 alla Tele-
performance di Taranto e Roma, 
colosso francese specializzato 
nei call center di aziende come 
Eni, Enel, Vodafone, Alitalia, 
Sky e Mediaset. 

Si tratta di due decisioni di 
gravità eccezionale, dalle pesan-
ti conseguenze sul piano socia-
le. E, specie per quel che riguarda Fincan-
tieri, dagli effetti devastanti sul piano indu-
striale. 

Le tensioni di Genova, Riva Trigoso e 
Castellammare, la situazione di Taranto, 
dove su 500mila abitanti si contano 70mila 
disoccupati, parlano da sole. E dicono di 
un’Italia che sta sprofondando. Mentre Ber-

lusconi prende come parametro le vendite 
di cosmetici e favoleggia di un paese di 
Bengodi, l’Istat ci ricorda che  il 25 per cen-
to degli italiani è a rischio povertà, mentre 
solo nell’ultimo anno mezzo milione di gio-
vani ha perso il lavoro. 

Di fronte a tutto questo il governo con-
tinua a fare orecchie da mercante. E quando 

è costretto a muoversi lo fa con 
atteggiamento burocratico. Da-
vanti al precipitare della situa-
zione di Fincantieri il ministro 
per lo sviluppo economico, Ro-
mani, ha convocato le parti per 
il 3 giugno. Una scelta irrespon-
sabile. Il tavolo di confronto va 
convocato subito. Ma, soprattut-
to, sono necessarie scelte di po-
litica industriale. Non servono 
palliativi, non servono interven-

ti di corto respiro, non serve nascondersi 
dietro lo sfacciato ottimismo del premier. 

Se Fincantieri rappresenta un pezzo fon-
damentale dell’eccellenza industriale italia-
na, nel caso di Teleperformance vengono 
colpite le giovani generazioni del Mezzo-
giorno, che hanno nei call center – dopo le 
stabilizzazioni rese possibili dalle politiche 

del lavoro portate avanti dal governo Prodi 
nel biennio 2006-2007 – una delle poche 
possibilità di impiego sicuro.   

Cantieristica e call center sono settori 
fondamentali per l’occupazione e l’econo-
mia. E chiedono politiche di sostegno. Per i 
call center, in particolare, è agli atti una 
proposta di legge del Pd che prevede la 
continuità dei finanziamenti a favore di 
quelle aziende che stabilizzano il lavoro, 
mette al bando il lavoro a progetto e blocca 
la pratica degli appalti al massimo ribasso 
che costringono spesso le società, per avere 
speranze di aggiudicazione delle commes-
se, a comprimere il costo del lavoro al di 
sotto delle tabelle salariali previste dai con-
tratti. 

Finora, però, l’esecutivo è assente. Se 
non si cambia rotta, una volta esaurite le 
tutele della cassa integrazione, ci troveremo 
a fare i conti con un vero e proprio shock 
occupazionale, che coinvolgerà tanto i lavo-
ratori garantiti, vittime dei processi di ri-
strutturazione e delle cattive scelte azienda-
li, che i giovani senza tutele, che ogni giorno 
vengono licenziati in silenzio e senza cla-
more. È un prezzo che il paese non può 
pagare. 

RAFFAELLA CASCIOLI

segue dalla prima

Oltre che, alla luce degli ultimi aumenti 
di capitale fortemente voluti da palazzo 
Koch, più capitalizzato. Draghi ha dimo-
strato che le rivoluzioni si possono attua-
re in poco tempo, che si può imprimere 
una svolta sciogliendo lacci e non anno-
dando lacciuoli.

Restano invece intatte, per non dire 
aggravate, le preoccupazioni per una cre-
scita che non c’è, per riforme strutturali 
che non sono nemmeno all’orizzonte, per 
una disoccupazione giovanile penalizzata 
dalla segmentazione del sistema produt-
tivo.

Nelle sue ultime considerazioni Su-
permario non farà sconti a un’Italia che 
deve risvegliarsi perché, come ha avuto 
modo di ricordare qualche tempo fa, «lo 
sviluppo economico di un paese dipende 
dalle scelte operate giorno dopo giorno dai 
lavoratori, dalle imprese, dalle ammini-

strazioni pubbliche, dai risparmiatori».
Neanche il tempo di riaversi dal ceffo-

ne elettorale impartito dalle amministra-
tive che il governo oggi dovrà incassare 
toni tutt’altro che morbidi del Governato-
re su quello che c’è da fare e su quello che 
non è stato fatto. Negli ultimi appunta-
menti Draghi ha progressivamente alzato 
i toni d’allarme per la mancata crescita  
economica che affligge l’Italia da quindici 
anni e che auspica da quando è diventato 
Governatore. Crescita, ma non solo.

La strada l’ha indicata da tempo e il 
campanello d’allarme della Grecia indi-
ca che occorre fare presto. È un cammi-
no obbligato, che impone riforme  strut-
turali, efficienza di sistema, innovazione 
e valorizzazione del merito, ma soprat-
tutto uno sviluppo socialmente equo e 
rispettoso della qualità della vita. L’occa-

sione c’è, forse è l’ultima, e va presa al 
volo. Perché se la questione della cresci-
ta non è solo italiana, per il Belpaese è 
più grave dei partner. Tanto più che se 
oggi molti indicatori, a cominciare da 
quello del debito, non sono lontani da 
quelli dei primi anni ‘90, rispetto ad al-
lora l’Italia è invecchiata, è più povera, 
ha un ridotto il patrimonio da privatiz-
zare. Senza contare che oggi i tassi di 
interesse, che dettano il costo del debito, 
sono molto più bassi.

In questi cinque anni Draghi ci ha 
abituati ad un linguaggio asciutto e prag-
matico ma non per questo meno efficace 
e, così, il primo Governatore a termine 
nella storia della Banca d’Italia nel trac-
ciare un bilancio del suo quinquennio 
insisterà sulla necessità di perseguire un 
modello di sviluppo diverso dall’attuale: 

il modello, lo ha detto più volte, è la Ger-
mania verso la quale il ritardo diventa 
sempre più incolmabile. Serve mettere 
sotto controllo la spesa corrente, che in-
vece in questi anni è lievitata a fronte 
della riduzione di quella in conto capita-
le. E, ancora, la pressione fiscale va ridot-
ta. Su questo punto Draghi ha insistito 
più volte: la pressione fiscale è troppo 
elevata sia in prospettiva storica che ri-
spetto al confronto internazionale e va 
ridotta man mano che si recupera dall’elu-
sione e dall’evasione.

Incassata una vera e propria standing 
ovation in Confindustria, il Governatore 
avrà oltre ad oggi diversi altri appunta-
menti importanti a cominciare dall’as-
semblea dell’Abi in programma il 13 
luglio quando, come ogni anno negli 
ultimi cinque, incrocerà le spade con il 

ministro dell’economia Tremonti prima 
di trasferirsi a Francoforte. Draghi oggi 
insisterà sull’autonomia e sull’indipen-
denza della Banca d’Italia, non ci saran-
no da parte sua indicazioni pubbliche 
sulla sua successione nonostante molti 
vorranno leggere le sue parole a soste-
gno di una candidatura interna come 
quella di Fabrizio Saccomanni.

 Draghi non farà parola in pubblico, 
ma di certo ne parlerà con il presidente 
della Repubblica, se non l’ha già fatto. 
Contrario e non da oggi a Vittorio Grilli, 
considerato troppo vicino a Tremonti, Dra-
ghi ha un debito di riconoscenza con Sac-
comanni che in questi anni gli ha assicu-
rato la tenuta interna dell’istituto. Tuttavia, 
la successione resta aperta tanto più che 
si starebbe facendo strada una soluzione 
Monti. 

Più difficile sarà capire se sarà questo 
o un altro governo a dare l’incarico al nuo-
vo Governatore che, certo, chiunque sia 
non potrà non tener conto 

LUCIANA 
PEDOTO

I
n Italia fuma il 22,7 per cento della 
popolazione sopra i 15 anni, ben oltre 

11 milioni di persone. Ma nonostante 
nel nostro paese siano attribuibili al fu-
mo di tabacco 80 mila decessi all’anno 
(pari al 14,2 per cento di tut-
te le morti), rispetto al 2010 
il numero dei fumatori tri-
colori è aumentato: negli 
ultimi dodici mesi in più di 
mezzo milione si sono avvi-
cinati alle sigarette. Dati, 
questi, che inequivocabil-
mente denunciano il falli-
mento del governo nella 
lotta al fumo. Le politiche di 
prevenzione dell’attuale 
esecutivo si sono dimostrate inefficaci e 
a nulla sono servite le deboli campagne 
di comunicazione, confezionate ad uso 
e consumo delle celebrazioni delle gior-
nate passate del 31 maggio, e i program-
mi scolastici di educazione alla salute 
tanto sbandierati ma evidentemente – 
visti i risultati – poco applicati. 

Insomma, dopo la legge Sirchia, in 
assenza di altri interventi, si è tornati 
indietro. E quella del tabacco, nel no-
stro paese, è diventata una vera e pro-
pria emergenza. Il ministro Fazio ha 
tenuto a precisare che non esiste un 
fondo specifico per le politiche antifu-
mo ma che vengono individuati speci-

fici progetti. A questo pun-
to è lecito chiedersi se non 
sia il caso di rivedere tali 
specifici progetti – alla luce 
dell’evidente loro insucces-
so – e magari cominciare 
ad attuare vere e organiche 
strategie di lotta al tabagi-
smo. La repressione, da 
sola, non basta più a salva-
re vite – e sottolineo a sal-
vare vite – ed è arrivato il 

momento di puntare su efficaci e valide 
politiche di prevenzione. In questo 31 
maggio 2011 l’unico slogan che regge 
è “Passare ai fatti”. A partire dall’istitu-
zione di un apposito fondo per le poli-
tiche anti-fumo. Di fronte a questi dati, 
il governo non può far finta che tutto 
vada bene.

C’è una proposta 
di legge del Pd per 
i fi nanziamenti 

alle aziende 
che stabilizzano 

il lavoro

La repressione 
non basta. 

Servono politiche 
di prevenzione, 
ma l’esecutivo 

è assente

In data 6.04.2011 il Comune di Preganziol, Piazza
Gabbin n. 1 ha aggiudicato con procedura aperta
il servizio di assistenza domiciliare e trasporto
anziani e disabili per il triennio 1.06.2011-31.05.2014.
Pubblicato sulla GUCE N. 2011/S93-152082 del
14.05.2011. Per ulteriori informazioni consultare il sito:
http://www.comune.preganziol.tv.it

Il Responsabile  del Procedimento
Callegari Dott.ssa Teresa

COMUNE DI PREGANZIOL - (TV)
Avviso Appalto Aggiudicato

CIG:1084401C00

L’ultima lezione di Draghi
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STEFANO
CECCANTI

Virginio Colmegna è un sacerdo-
te di Milano. I più lo conoscono 

per gli ultimi due ruoli, guida della 
Caritas e presidente della Casa della 
Carità, e se ne sono fatti magari 
un’immagine di sacerdote di fron-
tiera, privo di mediazioni, con slan-
cio impolitico. Niente di più sbaglia-
to. Per capire meglio il senso della 
mediazione, di visione della Chiesa 
e della politica nella sua accezione 
alta, vale la pena di leggere la sua 
autobiografia “aperta” (Non per me 
solo. Vita di un uomo al servizio degli 
altri, Il Saggiatore). Aperta per la 
ragione che don Virginio spiega 
quando cerca di dare ragione del 
fatto che nel 1960 il figlio di una 
famiglia povera entri in seminario: 
«La fede... è una narrazione piena 
di sorprese... Il racconto di ogni vi-
ta... corre vorticoso fino a quando 
non si fissa sui volti e sulle storie che 
ne fanno emergere il significato più 
profondo... Ho bisogno che gli altri 
che hanno camminato con me rac-
contino la loro storia, per aiutarmi 
a capire più a fondo la mia». 

Alle prese con le prime velleità, 
in seminario e nel quartiere operaio 
della Bovisa, Colmegna ci spiega 
così i sentieri della mediazione: 
«Avrei imparato col tempo, arricchi-
to da tanti sapienti incontri, quanto 
può essere distruttivo correre da so-
li verso l’ostacolo e quanto diventa 
prodigo di risultati e persino conso-
lante affrontarli insieme, studiando 
le strategie, capaci di pensare politi-
camente per dare forza alle idee». La 
scoperta che il polo profetico deve 
vivere insieme a quello politico per 
non perdersi nell’attivismo o nella 
declamazione dei fini. L’itinerario 
matura, dopo la Bovisa, nei movi-
menti di Azione cattolica, come la 
Fuci e i Lavoratori di Ac «accanto a 
laici che conoscevano la Bibbia, la 
teologia, il Concilio, la Chiesa, le 
scienze umane, la società. Ero un 
prete molto laico o forse un norma-
le cristiano orgoglioso di essere sa-
cerdote». Poi l’incontro col cardinal 
Martini che lo invita a vivere tre gior-
ni con lui e che gli fa vedere una 
modalità diversa del ruolo dell’auto-
rità, lo «scoprire che istituzioni e 
gerarchie, che noi giovani degli anni 
settanta avevamo soprattutto cercato 
di scardinare, contengono anche 
germi promettenti per la costruzio-
ne di strutture buone, di relazioni 
giuste, di esercizi solidali della re-
sponsabilità». Infine la ricerca di 
mediazione nella Casa della Carità, 
dove coniugare «accoglienza gratu-
ita, ovvero senza i vincoli delle rette 
giornaliere» e «l’accademia della 
carità». Un manuale di ecclesiologia 
conciliare pratica e di buona politica. 
Per tutti, non solo per i credenti.

Don Colmegna
tra profezia
e politica

Autobiografi a
LETTERATURA

I fratelli Brontë 
in mostra alla
British Library
Charlotte, Branwell, Emily e 
Anne Brontë  precursorsi della 
fantascienza. Così la British 
Library di Londra presenta i celebri 
fratelli della letteratura inglese 
dell’Ottocento in occasione della 
mostra Out of this world, che ha 
come sottotitolo Science fiction but 
not as you know it (“la fantascienza, 
ma non come voi la conoscete”). 
Delle centinaia di “small books” 
scritti a mano dai giovanissimi 
fratelli Brontë non restano oggi 
che pochi frammenti. Dal 1930 
la British Library custodisce gli 
unici tre esemplari che ora sono 
esposti per la prima volta fi no al 25 
settembre. A cura di Andy Sawyer, 
direttore degli studi di fantascienza 
all’Università di Liverpool.

MOSTRE

Venezia,
le meteoriti
di Bassiri
Si inaugura domani a Venezia la 
personale di opere plastiche dello 
scultore Bizhan Bassiri, La caduta 
delle meteoriti, che si terrà negli 
ambienti del Museo archeologico 
nazionale fi no al 27 novembre. In 
questa mostra, curata da Bruno 
Corà, il maestro italo-persiano 
presenta un nutrito corpus di 
opere che giungono a rendere 
emblematica, dopo circa trent’anni 
di lavoro, la propria concezione 
plastica, orientata sin dagli 
esordi avvenuti a Roma, a partire 
dall’inizio degli anni Ottanta, 
dal Pensiero magmatico (1984) e 
dal Manifesto teorico del Pensiero 
magmatico (1986).

SPETTACOLI

Roma, 
in scena “Far”
di McGregor
Acronimo di Flesh in the Age of 
Reason (“La carne all’epoca della 
ragione”), Far è l’ultimo lavoro 
del coreografo britannico Wayne 
McGregor, ispirato proprio al 
rivoluzionario libro di Roy Porter 
sulla storia dell’esplorazione 
del corpo e dell’anima nel XVIII 
secolo. Ulteriore anello di una 
fase creativa realizzata con il 
supporto di alcuni scienziati 
che lo aiutano a testare, grazie 
all’ideazione di un apposito 
software, nuovi e inesplorati 
movimenti, lo spettacolo sarà 
in scena domani all’Auditorium 
della Conciliazione di Roma, per 
la rassegna Tersicore, con dieci 
danzatori della Random Dance, 
fondata da McGregor nel ’92.

Diario

ELISABETTA
AMBROSI

Avvertenze prima dell’uso: qualsiasi 
tipo di contratto abbiate, dopo aver 

letto il libro di Sergio Bologna e Dario 
Banfi, Vita da freelance (Feltrinelli, pp. 
288, euro 17) molte delle vostre certezze 
saranno messe in dubbio. E, quasi certa-
mente, vi sentirete chiamati in causa. Se 
siete dipendenti, vi troverete rappresen-
tati come ancora bisognosi di indicazio-
ni dall’alto, e invitati a ragionare su que-
sta esigenza. Se siete precari, in quella 
vasta zona grigia che va dai co.co.co al 
lavoro interinale alle partite Iva “masche-
rate”, vi si chiederà di uscire dall’ambi-
guità, e fare una scelta di campo: o di-
pendenti o indipendenti, tertium non 
datur, nonostante la vastità della “zona 
grigia” non aiuti. Se invece siete già au-
tonomi abbastanza convinti, anche se 
sconcertati per il (mal)tratta-
mento riservatovi dallo stato 
italiano, troverete intelligen-
ti e sorprendenti buone argo-
mentazioni a favore della 
vostra scelta, ma senza un 
filo di vittimismo e con un 
invito a lavorare sodo.

Quello di Banfi e Bolo-
gna è molto di più dell’en-
nesimo, pur ben fatto, libro 
sul lavoro. Non solo rac-
conta in maniera critica e 
spietata le trasformazioni 
che ha subito il mondo 
produttivo in Italia e nel mon-
do, sgretolando ogni cliché di destra e 
sinistra. Ma lo fa sostenendo che, quan-
do si parla di lavoro, ben prima di consi-
derazioni di tipo economico o materiale 
bisogna considerare i fattori identitari e 
psicologici: perché il lavoro che facciamo 
o che vorremmo fare ci dice chi siamo e 
come siamo cambiati. 

Questo punto di vista è applicato so-
prattutto a chi ha scelto di essere un la-
voratore autonomo della conoscenza di 
“seconda generazione”. Secondo i due 
autori, si tratta probabilmente di indivi-
dui che non vogliono essere eterodiretti, 
ma preferiscono gestire autonomamen-
te il proprio lavoro e la propria vita, assu-
mendosi in pieno il carico di responsa-
bilità e di rischi che ciò comporta, e che 

non possono scaricare su nessuno. So-
prattutto, e contrariamente all’immagine 
stereotipata del lavoro autonomo, il fre-
elance non è affatto quell’individualista 
ossessionato dal culto della competizio-
ne come spesso viene dipinto. Pur rico-
noscendo che alcuni indipendenti si 
fanno sedurre dal fascino di una certa 
“ideologia del professionalismo”, nella 
maggioranza dei casi ci si trova di fronte 
a persone con un forte desiderio di so-
cialità e di uguaglianza. Persone che, 
abbandonata ogni idea standard di car-
riera, si appassionano unicamente dei 
progetti e delle idee, senza aver il tempo, 
viste le enormi difficoltà, di piangersi 
addosso. 

Da questo punto di vista, proprio i 
freelance di ogni settore esprimono una 
rivoluzione antropologica probabilmen-
te ineluttabile, perché così sarà il lavoro, 
e il mondo, del futuro. Anzi, secondo i 

due autori, questa sarebbe in 
un certo senso la via mi-
gliore per uscire dall’im-
passe nella quale molti 
paesi, tra cui l’Italia, sono 
stretti come una morsa: un 
lavoro dipendente attaccato 
e impaurito, con lavoratori 
sottoposti a mobbing. E 
una massa di precari che 
cercano di entrare, e ci rie-
scono solo attraverso sen-
tenze dei tribunali. 

Colpevoli della situazio-
ne attuale sono senz’altro i 
vecchi sindacati, cui Banfi e 

Bologna rivolgono accuse pesanti ma 
sostenute da argomentazioni sofisticate, 
da profondi conoscitori dei meccanismi 
della rappresentanza. Non solo i sinda-
cati non hanno fatto nulla per il lavoro 
autonomo; ma quando si sono svegliati, 
con ritardo, hanno cercato di applicargli 
misure ricalcate sul paradigma del lavo-
ro dipendente, e quindi inutili o contro-
producenti. Come nel caso dell’aumento 
della contribuzione dei co.co.pro, un sa-
lasso per le tasche del collaboratore, che 
versa per rimpinguare i debiti di altre 
casse previdenziali. Molto meglio allora 
avere organizzazioni leggere, sulla falsa-
riga della Freelancencers union, il primo 
sindacato freelance nato negli Stati Uni-
ti. Che fa azione di lobby e fornisce ser-

vizi come polizze assicurative a prezzi 
ridotti. 

Farebbe tuttavia assai male chi voles-
se, magari a destra, appropriarsi stru-
mentalmente di queste tesi, che nulla 
hanno di ideologico. Come sbaglierebbe 
il mondo dell’informazione a sentirsi 
chiamato fuori dalla critica dei due auto-
ri. Che anzi puntano il dito contro una 
rappresentazione giornalistica e media-
tica del lavoro falsa e insieme ipocrita: 
falsa, perché agganciata anch’essa, come 
tutti, al paradigma del lavoro dipendente, 
tanto da ignorare il lavoro autonomo, per 
concentrarsi unicamente sugli operai o 
sui precari (confusi, tra l’altro, nelle varie 
invettive, con i lavoratori indipendenti, 
nonostante si tratti di due mondi ben 
distinti). Ma soprattutto una rappresen-
tazione ipocrita, perché altrimenti non si 
spiegherebbero titoli roboanti sulla pre-
carietà fatti da quelle testate che pagano 
i collaboratori pochi euro a pezzo. O dove 
nei comitati di redazione è assente un 
rappresentante dei collaboratori, i quali 
dopo dieci anni di lotte non sono riusciti 
ad ottenere diritti minimi, come il paga-
mento quando il pezzo non esce, o il di-
ritto ad essere avvisati dei cambiamenti. 

Anche in questo caso, però, niente 
vittimismo. I due autori sono convinti 
che non esista nessuna vera riforma 
dall’alto. E che solo una presa di coscien-
za dei lavoratori stessi, dipendenti o au-
tonomi, potrà produrre il cambiamento 
da loro sperati. Che, per quanto riguarda 
gli “indipendenti”, non corrispondono al 
ritorno ad un vecchio welfare, ma piutto-
sto ad un mondo del lavoro libero e tra-
sparente, dove gli ammortizzatori siano 
sempre più universali, legati ai diritti di 
cittadinanza e non al tipo di contratto che 
si ha in mano. 

Nel frattempo, Banfi e Bologna si au-
gurano che i lavoratori non si buttino via 
lavorando gratis o accettando forme ca-
muffate di sfruttamento. Che puntino ad 
acquisire un patrimonio di conoscenze 
“tacite”, non esibite con arroganza e che 
includano competenze umane e relazio-
nali. Che rinuncino all’autorità e ad una 
notorietà posticcia, per diventare, invece, 
soprattutto autorevoli. Anzitutto davanti 
a se stessi.

 illustrazione di Stefano Navarrini
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Che cos’è
il quinto stato

Dove va il lavoro autonomo in un’analisi culturale di Bologna e Banfi 

L’Italia così come si è 
venuta formando, con le 
sue spinte ideali, con le 
mille storie, i luoghi, le 
persone. Alfabeto italiano 
di Giuliano Amato e 
Paolo Peluffo (Università 
Bocconi editore).

Storia
Tredici affreschi 
dell’Irlanda di oggi. 
Tredici racconti sul tema 
dell’inesorabile passare 
del tempo e della 
precarietà degli equilibri 
familiari: Bullfighting di 
Roddy Doyle (Guanda).

Narrativa
1956: l’Inghilterra, 
un delitto dantesco, 
un investigatore 
sagace. Esce il primo 
horror spagnolo targato 
Gargoyle Books: La 
festa di Orfeo di Javier 
Márquez Sánchez.

Horror
A Tavola con gli Artusi 
(Sarnus): Pellegrino 
Artusi e il suo ricettario 
celebrati nel centenario 
della morte del famoso 
gastronomo dai suoi 
discendenti Luciano e 
Ricciardo Artusi.

Gastronomia
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